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Lettere al Diretrore

Sul mensile " Oggi Natura > n. ó, otto-
bre 83 edito dalla Rizzoli, è apparso un
articolo sui funghi (* I funghi che sanno
di mare ") in cui si afferma che la Clito-
cybe nebularis " ... è una specie dannosis-
sima: in essa sarebbero contenute sostan-
ze- che si accumulano nell'organismo pro-
vocando gravi disturbi anche a distanza
di anni rr.

Essendo la Clitocybe nebularis un mice-
te i cui carpofori vengono da me raccolti
e.consumati (dop.,o cottura) da diversi an-
nin senza aver rilevato disturbi di sorta,
gradirei conoscere il vostro parere in me-
rito alla questione.

Alessandro Rossetti - Latina

Abbiamo girato la domanda al nostro
esperto tossicologo Dott. Mauro Benve-
nuti del Comitato Scientifico dell'A.M.E.R.

Premetti.amo che tale articolo ha lascia-
to piuttosto sconcertati anche noi della
redazione in quanto nom ci risuîta da fonti
di maggior credito in campo micotossico-
logico che sia mcú stata segnalata tale pe-
ricolosità.

Ne " I funghi velenosi " di Arietti e Tom-
masi, che resta tuttora iI testo piìt com-
pleto pubblicato in lta|ia sull'argomento,
si segnalano solo due casi sicuramente
imputabili alla C. nebularis: uno avvenuto
nel 68 protagonista wn anziano signore del
bresciano ed un altro neî 71 nella stessa
zona che coinuolse due coniugi. Piìt recen-
temente altri casi di avveîenamemto sono
stati segnalati da Tommasi e Picchioni sul
Bollettino Micologico de| Gruppo Bresa-
dola di Trento (settembre-dicembre 83\.
In tutti questi casi l'imtossicazione si è
manifestata con i caratteri di una gastro-
enterite grave, rna di breve durata, che
non ha Lasciato postumi a sintomatologia
scamparsa, quindi con meccanismo díver-
so da quello ipotizzato dall'autore dell'ar-
ticolo di Oggi Natura.

)

Da altri autori è consigliata la consumo-
zione di C. nebularis solo dopo prebolli-
tura (e questo i  nostr i  soci Lo sanno bene),
ma non tanto per Ia presenza di emolisine
(sostanze proteiche capaci di determinare
una îisi dei globuli rossi per un meccani-
smo di natura alîergica)' termolabili, pe-
raltro isoîate soltanto in alcune delLe nu-
merose specie considerate a commestibi-
lità. condizionata a cottura, quctnto piut-
tosto per eliminare in parte quelle carat-
teristiche organolettiche tipiche di questa
specie, che, se la rendono appetibile ad
alcuni, la rendono iitsopportabile ad al-
trettanti e certameitte di difficile digeri-
bilità a quasi ttttti.

Il t'atto che Ia letteratura non riporti
la pericolosità di una specie non può esse
re certo una garanzia aI 1000/o della sua
edulità, ci sono infatti dei clamorosi pre-
cedenti come C. orellanus, P. involutus e
G. esculenta, solo recentemente segnalati
dalla'micotossicologia e sui quali ci sono
tuttora numerose comtraddizioni e punti
oscuri; tuttavia nemmeno la segnala2ione
sporadica di aîcuni avvelenamenti può ba-
stare ad accusare un& specie ed a bandir-
Ia dal consLtmo.

Bisogna innanzitutto tener presente
quanto sia difficile mettere in relazione
un episodio di intossicazione con una spe-
cie precisa e quali e quante variabili in-
dividuali entrano in gioco e rendono spes-
so i:mpossibile estendere un f enomeno dal
singolo individuo alla massa. Nel caso di
intossicazione alimentare dopo ingestione
di carpofori fungini, bisogna come prima
cosa risalire aîIa specie o alle specie con
sumate e questo è già dí enorme difficoltù.
Si può ovviamente interrogare iI racco-
glitore ma è un metodo che non dà molte
certe77e, soprattutto se è solito raccogLiere
carpofori di varie specie o se la sua. co-
noscenza .è tale da non sager cogliere g\i
elementari aspetti distintivi delle speóie
e dei generi (quasi sem.ore). Qualcosa di
piìt si può sapere esaminando, quando sia
possibile, i resti de| pasto, ma anche così
non si potrà. essere mai sicuri che qualche

segue a pag. 25



botanLCa.
L' accento nella nomencl atuta"

dei funghi I Purr. sec,nda.

di Ruggero Dell'Orbo

Comitato Scientifico dell'A. M. E. R.

Suffissi -eLts, -Aeî,15, -inus, -oides

I nomi uscenti in -eus, -aeîis, -inus,
-oides (-oideus), numerosissimi nella
nomencl atura relativa ai funghi, pre-
sentano una certa co'rn-plessità di ana-
lisi e a volte notevoli incertezze nella
posizione dell'acoento. Sembra per-
tanto utile esaminare a parte questi
gruppi di nomi.

Su'ffissi -eLIS, areus

Il suffisso aggettivale latino -ètts,
indicante ,materia o colone o somi-
glianza di caratteri, deri,va dalle ter-
minazioni greche -eos, -los. Il suffisso
-aeus {-éus), con penultima lunga,
nasce invece da -aios, -eios. Possia-
mo, per quanto ci interessa, semp'tifi-
care la complessa analisi di questo
gruppo di nomi, suggerrendo per la
quasi tota:lità di essi la pronuncia
sdrucciola (quindi suffisso -èus), co-
me aîîidceus (Marasmius), alutdcea
( Russula), t érr eum (Tricholoma). So-
no owiam,ente piani i nomi in -aeus,
come europoeus (Favolus) e come

altri che, pur con struttura etimolo-
gica diversa, presentano 'la stessa
ierrninazione, ad esemp'io leuco phae-
us (Hygrophorus ; da phaiós -scuro)
o meso:phaeus (Hebeloma; sempre da
phaiós). Un ce'nno particolare merita
il nome specifico giganteus,a,LLm
(iPolyporus, Clitocybe, Lycoperdon).
Il greco ha ben tre forme diverse:
ghigdntio s, ghigÍmt eio s, ghigantidio s.
Dalla prima, secondo qu-anto is'è det-
to, potrebbe supporsi il latino gigdn-
tèus, dall,e altre due nasce gigantéus
che è l'unica forma registrata nel di-
zio,nario latino. Nei nostri testi mico-
logici v'è incertezza circa la posiz'io-
ne",dell'accento. Per quanto riguanda
l'italiano, il Devoto porta gigantèo
come aggettivo di'uso letterario. Per
concludere: la forma piana è la più
r"egolare, àflche se florl sembra da
rifiutare la forma sclrucciola.

Suffisso -inus

I nomi in -inus,o,î'tm (il su'ffisso
indica possesso o rasso'miglianza o
materiale o colore), generici e speci-



fici,'formano senz'altro uno dei grup-
pi piir numerosi e richiederebbero
una trattazione più ampia e appro-
fondita. Qui, per semplificare, li divi-
deremo in due sezioni: quelli latini o
latinizzati, di derivazione gneca (di-
r:ettamente da aggettivo greco in
-inos o da sostantivo sreco che ha
fornito il tema: anthrícínus da an-
thrdlaínos ; bombitcínus'da bómbyx,
-yLao's) e ,qu,elli propriamente latini
o aggettivati latinamente, ma non di
origine greco (canî,nus; pudorlnus da
pudor).I primi (quelli 'di origine gre-
ca) ha'nno generalmente l'accento sul-
\a terzultima (-ínus da -ínos), gli altri
sono per lo più piani (-înus). Ma non
mancano eccezioni a questa norma,
anche negli aggettivi latini originali.

Ai fini pratici ci sembra utile indi-
care l'accentazione di quelli, tra i
moltissimi nomi di questo gruppo,
che presentano maggiori... rischi.

Tra i nomi di genere: derivano dal
greco Cóprinus (da kóprinos:ster-
corario) , Omphdîina (du omphalós
-ombelico), Phéllinu.s (da phéîîínos
:'di sughero); dal latino è preso
Mutínus (o Mtrtúnus, altro nome d,i
Priàpo, dio della fecondità).

Tra tre specie, numerosissime, un
primo gruppo di origine greca: ami-
dntinum (Cystoderna; più corretto di
amidnthinum), ameth^! stina,(Lacca-
ria, Psalliota, Russu,la), anthrdcina
(Russula), cinnabdrinus (Ca'ntharel-
lus, Cortinarius), cítrina (Amanita,
Hygrocvbe), corydcíIina (Inocybe),
crystdllinus ( Cortinarius; più corret-
to 'di cristdîlinus), drúinus (Pleuro-
tus), hyacínthinus (Hygrophorus),
ictérinus (Rhodophyllus), írinus
('Rho'dopaxillus ), murícinu.s (Cortina-
rius), peîidnthina (Mvcena), prdsinus
(Cortinarius). psittdcina (Hygrocy-
be), tithymdîinu.s (,Lactarius), x,eram-
péIina (Russu,la).
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Nell'accemtazione (piana) dei nomi
di derivazione latina non dovrebbero
presentarsi difficoltà, anche per la
frequente analogia con la pronuncia
italiana: adulterína (Lepiota, Rus'su-
la), catína (va.r. di Clitocybe infundi
huliforrnis) e oatínus (Pustularia),
col'l.inus (Marasrnius), consobrína
(Russula), limacínus (Hygrophorus).
Un folto gruppo cli questi nomi si
riferisce a:d animali, come anatina
(Russula), anserínum (var. di Tri
choloma personatum), cervínus (Plu-
teus ), f etlína ( I-,,epiota ), I e p o r ínr,rs ( Hy-
grophoru.s), mus t e'lína ( Russula), mu-
rínus (Pluteus), pan'therína (Amani-
ta), pardínum o tigrínura (Tricholo-
ma), ursínus (Lentinellus), vaccínum
(Tricholoma), vulpínus (Boletus
subg. Krombholzia).

Non rientrano per ,motivi diversi
nella norma sopra esDosta, tra gli
altri: astrasalína (Pholiota; dal gre-
co astragallnos), durócinus (Corti
narius; eccezione apparente, perché
si tratta di composto: durus*dcínus
-dalla buccia dura), erythrínus
(Cortinanius; dal greco erythrtnos),
oícinus (Lactariu s). serótinus (Panel-
lus: da cui f italiano serótino, non
serotíno).

Indichiamo infine a parte alcuni no-
mi ,che derivano da lingue diverse
dal latino e dal sreco, per i quali
sembra opportuno adottare l'accen-
t.azione pianà, più consona a quella
la.tina (,e italian a\: aIca\ína (Mvcena).
dall'arabo aî-qdlé:potassa, da cui il
laîjno tardo alcah,nus e l'italiano aî-
cn.lìno (non a\càIíno)t cramesínus
lBoletus subg. Xerocomus), dall'ertà-
ha airmiz.i:cremisi: l.azu\ínus lRho-
doohvllus), dall'arabo îazwardi-di
colore 

^zzuîro 
vioJaceo (vedi anche

l ani.s_lazttli); 1;.l osilLt,t s flactarius),
dal nersiano \i.îdk-'di colo're ameti-
stino.



Suffisso -oides (-oideus)

La terminazione -oldes (greco: oei-
des) indicante rassomiglianza, che
spesso troviamo mutata, con lo stes-
so significato, in un aggettivo con
terminazione -oldeus,a,uffi, richiede
l'aooento sulla i (lunga) che non for-
ma dittongo con Ia ò che pr,ecede, ma
riflette il dittong,o greco ei (vedi, co-
me esempio, ,l'aggettivo latino rhyt-
moldes,i.s-r,itmico). S'i dirà così cor-
rrettamente: capnoídes (Hypholoma),
coralloídes ('Dryoclon), helvelloídes
('Cortinarius, Guepinia), mycenoídes
(Gatrera) , panuoídes (Paxillus), ophio-
glossoídes ('Cordyceps), petaloídes
(Acanthocystis), p haîloídes (Amanita,
Batar:rae a), ustaloídes (Tricholoma).

Pr:ecisato questo, 'si deve però ri-
conoscere che l'uso ha spostato l'ac-
cento di tali no,mi sulla vocal'e tema-
tica -o- per la tendenza a consi'derare
ditto,ngo il gruppo ói (accentato re-
golarmente, in italiano, sulla vocale
aspra). Di 'qui ,le accentazioni phal-
lóides, petalóides ecc., meno regolari,
ma certo più vicine al nostro orec-
chio.

Discorso analogo va fatto per le
forme aggettivali in -oldeus,a,um, írr
cui 1'accento, ,regolarmente posto
sulla penultima, scivola nell'uso sul-
la penultima (cfr. f italiano ovoidèo),
per la naturale tendenza della nostra
iingua alla pronuncia piana, forse
favorita, nel caso sp,eci'fico, dal rifiu-
to della difficile accentazione -óideus,
e dell'altra, pur regolare, -oídeus p'er
quanto detto sopra circa il dittongo
o'i.

Participi presenti

Molti nomi di specie si presentano
nella forma del participio presente

di verb,i latini (uscita, unica per i
tre generi, -ans e -ens). Per una co,r-
retta posizione dell'acoento occorre
rifarsi al te,ma della prima persona
singolare ctrel presente dell'indicativo
(con la quale i verbi latini sono indi
cati nell'o,r'dine alfabetico del dizio-
nario). Così, ad esempio: adhaerens
(Lentinus; da adhaereo), círcinans
(Hebeloma; da círcíno), cónfluens
(iMarasmius, Polyporus; da cón'flùo),
decolórans ('Russula;'da decolóro),
pénetrans (Gymnopilus;'da pénètro),
récubans (Marasmius; da recùbo),
rútilans (Tricholomopsis ; da rútílo).

A scopi pratici possiamo conside-
rare a parte il numeroso gruppo dei
participi dei verbi latini cosiddetti
< incoativi " (cla inchoare = incomin-
ciare), riconoscibili dal suffisso -sco,
indicante il cominciane dí un'azione
o lringresso in uno stato. La penul-
tima sillaba di tali participi, quella
cioè che precede il suffisso -scens,
è in latino sempre lunga, per cui la
pronuncia è quella piana (accento
iulla penultima). Ne ricordiamo al'
cuni: amaréscens (Naucoria), cyané'
scens (Boletus subg. Gyroporus),
erub és,cens (Hygrophoru s), hyds cens
( Coprinu s), lut é s cens (Cantharellus ),
rubéscens (Amanita e Trametes), ta'
béscens (Clitocybe).

Alcuni cli questi participi, poi, co-
stituiscono l'ele,mento finale di nomi
composti; per essi dobbiamo tener
conto, come sempre, della quantità
della penultima sillaba. Avremo così:
atróvirens (Cortinarius; da víreo),
albónitens (Stropharia; da níteo),
orírubens (Tricholoma; da rùbeo), e
così via. Nell'ambito di tali compo-
sti un sostanzioso gruppo è costituito
da quelli che presentano come ele-
mento finale -o'lens, che è aggettivo
e participio presente latino dal ver'
bo 6\eo (mando o,dore, ho odore di).
La quantità del'la prima sillaba (bre-



ve) porta ad aocentare i composti
sulla terzultima. E quindi: brassíco-
lens (Marasmius) , gravéo'lens (Hyd-
num e Omphalia), ínolens (Lentinel-
lus e Collybia), iodíolens (Mycena),
mellío'lens (Russula), sac'charíolens
(Hebeloma), suavéolens (Clitocybe,
Hydnum e altri).

Nomi che commemorano persone

Un discorso a parte richiedono i
nomi generici e specifici che comme-
morano persone, dei quali un'alta
per:oentuale deriva da lingue diverse
dal latino e dal greco. In questo caso
risulta impossibile stabilire un me-
todo concord,e di pronuncia, essendo
profondamente diverso da lingua a
lingua ,il rapporto segno-suono (vale
a dire lettera e sua pronuncia); a
lettere eguali infatti possono corri-
spondere nelle varie lingtr'e suoni di-
versi e viceversa. Né appare pensabi-
le il ricorso a'lla pronuncia classica
(o a quella degli scrittori cristiani del
V e VI secolo dopo,Cristo, poi in uso
nelle scuole), perché esso sarebbe su-
bordinato ad una totale latinizzazio-
ne del nome, con eliminazione o tra-
sformazione di lettere e gruppi di
lettere che il ,latino non conosceva.
I1 rischio più ovvio sarebbe quello di
rendere irriconoscibili i' nomi origi
nali. Si potrebbe pertanto proporre
per nomi di questa natura una pro-
nuncia la più fedele possibile a quel-
la moderna originale (con l'aggiunta,
come vedremo, 'di una terminazione
latina), anche se la oosa può prresen-
tare notevoli difficoltà soprattutto
per chi non abbia molta dimestichez-
za cor;' lingue che non siano la pro-
pria.

Problema, comunque, meno com-
plesso è qr.rello di stabilire la posi-
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ziome dell'accento. A questo scopo
possiamo, per maggiore chiarezza,
considerare due gruppi distinti nel-
l'ambito dei nomi che commemorano
persone.

Un primo gruppo è quello dei no-
mi propri che terminano in co'nso-
nante. Essi vengono latinizzati nella
forma genitiva in -íi (badhdmii, da
Bódham), con l'aggiunta, quindi, di
due sillabe (il genitivo latino ha co-
me significato fondamentale quello
di " appartenenza o: quin'di, ad esem-
pio, Lepiota badhamii sta per Lepio-
ta di Badham, dedicata a, in onore
di Badham).

L'accc-nto, qualunque sia Ia sua
posizione originaria, cade sempre
sulla terzultima sillaba, essendo bre-
ve la prima delle due vocali, che ap-
partiene alla penultima sillaba della
parola. Esempi: bd"tschii (Tricholo-
ma; da Batsch), bulliórdii (Cortina-
rius e Marasmius; cla Bulliard), du'
painii (Boletus subg. Tubiporus; da
Dupain) , hartígii (Polyporus; da Har-
tig), iosserdndii (Tricholoma; da Jos-
serand), metródii (Ripartites; da Mé-
trod), patouil'Ld.rdii (Inocybe e Co-
prinus; da Patouillard), quelétii (Bo-
letus subg. Tubiporus, Helvella, Rus-
sula ed altrt, da Quélet), saundérsii
(Entolom a;'da Saund,er s), schtueinit-
zii (Phaeolus; da Schweinitz).

Di nomi siffatti troviamo spesso
nei testi di micologia una forma con-
tratta uscente in una sola -l (hadha-
mi, bulliardi, karsteni ecc.). Tale for-
ma era la più usata in epoca classica
per tutti i sostantivi che uscivano in
-íus nel nominativo (Vergili da Ver-
gilius). Ma, ,essendo la -l risultato di
una contrazione (-i clel tema * -l de1-
la desinenza), l'accento resta comun-
que dove sarebbe se la terminazione
non fosse contratta. Così: badhdmi,
bullidrdi, karsténi.



Fanno eccezione in questo primo
gruppo (nomi comm'emorativi termi-
nanti in consonante) i nomi che e-
scono in -er, ai quali si aggiunge, per
la formazione del genitivo, una sola
-1, sul modello del sostantivo latino
puer (genitivo puèri).In questo caso
l'aggiunta di una sola sitlaba com-
porta la possibilità di porre l'accen-
to sulla penultima o sutla terzultírna
sillaba. Il modello latino porterebbe
ad una parola sdrucciola, essendo
breve la penultima (puèri). Ma, d.'al'
tro canto, la terminazione -er dei no'
mi di questo tipo fa parte del nome
così come si scrive e si pronuncia
nella lingua originale, non è cioè
un'aggiunta latinizzante (pur ana-
loga a quella di un gruppo di nomi
esistenti in latino). Dir'ei pertanto, in
ossequio alla norma prima conside-
rata, di mantenere nella pronuncia
di questi nomi l'acaento originale.
Pertanto beckéri (Amanita; da Be-
ckér), boudiéri (Coprinus, Cortina-
rius e altri; da Boudiér), gdrdneri
(Lysurus; 'da Górdner), hetiéri (Le-
piot a; da FIetiér), katchbr énneri ( Om-
phalia; da Kalchbrénner).

A un secondo gruppo Possiamo
ascrivere i nomi propri uscenti in
vocale. Ad essi si aggiunge una sola
-i (bataillei; 'da Bataille), sul modello
dei sostantivi latini della seconda
declinazione con tema in vocale o
dittongo, e nom'inativo ín -ius, 'eîts,

-&eus (e qui anche -yuS, -auus). Per
l'accento valgono le regole piÌr volte
menzionate. Fanno tra gli altri parte
di questo gruppo tutti i cognomi ita-
liani (numerosi) terminanti in -1, co-
me Ambrosi, Ferri, Vittadini, che di-
ventano ambrósii (Cysto derma), fér-
rii (Stropharia), vittadínii (Amani
ta); essi si trovano spesso nella for-
ma contratta grià esaminata, serLza
spostamento di acce'nto. Tra gli stra-
nieri: batdillei (Ramaria; da Batéil-
Ie). coókel (Inocybe; da Cooke), delí-
lei (Gyrophragmium; da DelÍle) éy_rei
(Lepiota; da Éyne), godeyl (Inocybe;
da Godéy), reai (Hygrophorus, da
Rea, ingles,e, pr. ríi), ve'Lenówskyi
(Russula; da Velenówsky).

Fanno a sé, in questo secondo
gruppo (nomi commemorativi termi-
nanti in vocale), i no,mi che escono in
-a, i quali assumono, con l'aggiunta
di una -e, la desinenza 'latina di un
genitivo della prima declinaz'ione
('dittongo -ae, una sola sillaba, lungo,
pronuncia scolastica e). L'accento ri-
mane qui, owiamente, sul'la posizio-
ne originale: bórîae (Russula; da
Barla), bresddolae (Hygro,cybe, Ma-
rasmius, da B,resadola). Il nome spe-
cifico reai (Hygrophorus), già citato,
non fa parte di questo gruppo, Pur
uscendo in -a, in quanto in inglese
il gruppo -ea ha il suono i, chle con-
duóe èórettamente alla scelta della
terminazione -f.



Rubrrca" foto gtafrca"
L cura di Angelo Angelani

Mauro Benvenuti
Aldo Masciangelo
Luigi Pemone

Nel precedente numero abbiamo fon-
nito una serie di indicazioni, che noi
speriamo sufficientemente esaurienti,
sulla macchina fotografica, come
struneento principe per ottenere im-
magini scientificamente utili per il
nostro scopo di micologi e appassio-
nati della natura. In questo artico'Io,
continuando sempre nello spirito di
esporre, ci'teniamo a precisanlo, solo
le ,nostre personali espertenze senza
alcuna pretesa tecnicistica, cerche-
remo 'di descrivere come attraverso
questo mezzo, e piir specificatamente
d,ella reflex ad ottica intercambiabile,
si possano ottenere delle immagini
rawicinate e, in .. macro'fotografia ".

In realtà,il termine macrofotogra-
fia per i soggetti che noi intendiamo
riprendere, che vanno ,da quello di
discrete dimensioni a quello anche
notevolmente piccolo, è in parte im-
proprio poiché la foto macro, vera
e propria, sta ad indiqare qualsiasi
riproduzione di un soggetto che sul
negativo abbia perlomeno la dimen-
sione di metà dell'origina,le, e cioè il
rapporto l :2, o maggiore.

Gli acoessori, che ncirmalmente si
usano per le foto rawicinate, sono
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l,e lenti addizionali, i tubi di prolun-
ga, il soffietto ad estensione, l'obiet-
tivo macro dai 50 ai L00 mm. ed an-
che 200 mm. di focale e, per certi
versi, alcuni tipi di duplicatore di
focale.

Passiamo ora ad analizzar,e il pri-
mo di questi accessori.

LE LENTI ADDIZIONALI

Per chi vuole iniziare le prime
esperienze di macrofoto, questo sen-
za dubbio rappnesenta il mezzo più
semplice da adoperare.

Gli obiettivi comunemente in dota-
zion'e alla nostra reflex definiti ( nor-
mali )> e con 50-55 mm. di focale han-
no tutti una messa a fuoco minima
intorno ai 50 cm. e di conseguenza
inadatti alle riprese rawicinate.

E''quindi necssario ricorrere a de-
gli aggiuntivi ottici per nenderli adat-
ti a questo tipo di ripresa. In com-
mercio, di r.egola, si trovano lenti



da +1, +2, *3 diottrie, eccezional'
mente finc a *6 diottrie ed oltre, le
quali ultime sono decisamente da
escludere per i motivi che evidenz'ie'
remo in seguito (per diottria si in-
tende un valore che sta ad indicare
quante volte la lunghezza focale de'lla
lente, espressa in centimetri, sta in
un metro). Vediamo'ne i pro e i
contro.

VANTAGGI

Il primo è dato dal costo più che
contenuto, che è intorno all'e 7000
lire cadauna. Di poi si ha la possibi-
lità di montare piir lenti insieme, av-
citandole sull'apposita ghiera porta-
filtri dell'ottica, ottenendo con que-
sto sistema un ulteriore awicina-
mento di quello che ci interessa ri'
prendere ed inoltre la pr-aticità di
non aumentare né l'ingombro, né il
peso dello strur-nento.

Ma quello che ci sembra pitì in-
teressante è che I'uso di esse non
determina alcuna perdita di lumi-
nosità, in quanto non presentano il
problema che hanno invece i tubi di
prolunga ed il soffietto, per- i q,uali
èi e coltretti a modificare il valore
del diaframma a seconda del tirag-
gio.

In condizioni di luce ottimali si
riesce a fotografar,e con diaframmi
molto chiusi (da f. 16 a f. 32) e ad
avere di conseguer:za una maggiore
profondità di campo a disposizione.
A tal proposito è scontato ricordare
come un diaframma molto chiuso
(es. 22) rappresenti f ideale per una
macrofotoÀrafia con pellicola di me-
dia sensibilità (19-2I DIN). Bisogna
ricordarsi, però, che, fermo restan-
do il valore del diaframma, più ci

si avvicina al soggetto minore sarà
la profondità di campo che verrà
registrata sulla pellicola stessa.

SVANTAGGI

Come sempre esiste il rovescio
della medaglia. Infatti i risultati che
queste lenti forniscono non sono
esenti, anche se usate singolarmente,
da aberrazioni, specialmente ai bor-
di delf immagine, che, in certi casi,
appare completamente deformata. Il
centro d,i essa, invece, è abbastaruza
soddis,facente. Questo fenorneno è
dovuto aL Îatto che il complesso ot-
tico originario ,della macchina, a cui
si applicano questi aggiuntivi non è
certo stato progettato per tale scopo.

Rimane intuitivo come più lenti
montate in combinazione possano
esasperare questi difetti.

In effetti che importanza avrebbe
riuscire a fotografare a 30 c'm. dal
soggetto, se poi il risultato frnale è
privo di contrasto e con potere risol-
vente basso? O ancora, che necessità
vi sarebbe nel montare sulla macchi-
na un obiettivo di alta qualità, se poi
se ne altera in tal modo il rendimen-
tq ottico?

Non vogliamo, comuneu€, scorag-
giarvi e se voi lavorerete con ottiche
non scadenti, con mai di più di 3
lenti e con un diaframma sempre
ben chiuso, potrete ottenere risulta'ti
accettabili.

Segnaliamo, infirr'e, come in com-
mercio esista anche una lente ad-
dizionale a focale variabile.

Vale a dire che è possibile arrivare
ad ingrandimenti pàri a *l/+l diot-
trie semp,licemente ruotando un ba-
rilotto dove è posto il corrr-plesso otti-



co delle lenti, che sono generalmente
due. Tale barilotto so'mislia ad un
piccolo zoom e si avvita silla filetta-
tura dell'obiettivo, adottando lo stes-
so procedimento che si usa per la
normal'e lente o filtro.

I risultati ottenuti sono da valuta-
re a secondo delle proprie esigenze,
mentre il costo è dawero convenien-
te (circa 20.000 lire).

Va da sé che se lo scopo della no-
stra 'ripresa è quello 'di fotografare
un particolare di un,oggetto od un
oggetto molto piocoloi l'impiego del-
le suddette sarebbe del tutto inutile.

Ultima precisazione è la raccoman-
dazione di adottare una pellicola a
bassa-media sensibilità. ( 18-20 DIN),
garantendosi così. una buona defini-
ziome e una grana mol'to contenuta.

Il ,tempo di otturazione è neces-
sario ,che non scencla sotto t/60 di

secondo, in quanto ,le vibrazioni del-
lo specchio-tendina cd il tremolio
della mano potrebbero dare un ri-
sultato di mosso all'immasine niente
affatto gradevole. Diversàment'e, se
proprio vogliamo fotografare l'og-
getto desiderato e non abbiamo le
condizioni di luce ideale, l'uso di un
cavalletto si r"ende decisamente ne-
cessario.

Non vi resta, quindi, che cimen-
tarvi con le lenti addizionali e trarne
le vostre esperienze e deduzioni. Co-
loro che vorranno approfondire,l'ar-
gomento e spingersi piir a fondo ver-
so il rappórto I : 1 avranno la pos-
sibilità di farlo, seguenclo il prossi-
mo numero, in cui parleremo dei
tubi di prolunga, del so,ffietto ad
estensione ed aocenneremo al tipo
di illuminazione di cui questi ac=
cessori necessitano.

T'r

Í,rra:ta, cofflge

a) Nelle descrizioni dell'inserto a colori
le misure si intendono espresse in mil-
Iimetri.
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b) Nel precedente numero, causa una er-
rata selezione nella riproduzione di
Inocybe rhodiola Bres., mancano le
tonalità lilacine al disco e aIIa base
del gambo nell'esemplare sezionato.



La 2ona forestale
del
di Gianfranco Sperati

Comitato Scientifico clell'A. M. E. R.

In occasione della II mostra ecologica di Casalpalocco, tenutasi in questa- località
daî 10 al 20 novembre nei locatl messi gentllmente a disposizione dal Centro
Soctaie Polivc,lente per iniziativa det Conitato promotore del Parco del litorale,
cui aderisce fra le'altre Associazioni (Itatia Nòstra, Lipu, W.W.F.,_Gatnel., ecct)
anche I'A.M.E.R., la relazione suîIa zona 'forestale del costituendo Parco è stata
presentata da Gianfranco Sperati dell'A.M.E.R.

Pubblichiamo qui di
diamo che una serie
in sede a cominciare
pagine del notiziario

Da un punto di vista naturalistico
la parte più interessante del " Parco
del Litorale " è rappresentata dai re-
sidui della foresta che occupava qua-
si tutto il territorio del Lazío primi-
tivo. Per Lazio gli antichi inten'deva-
no la zona compresa tra Ardea, i
Colti Albani, Roma, la sinistra del
Tevere ed il mare.

Simili residui occupan o la zona a
sud del ,. Farco > per una superficie
complessiva che, con i 1.000 ha di
Capócotta, i 6.000 ha di Cas-telpor-
ziino e i 1.000 ha di Castelfusano,
raggiunge gli 8.000 ha, il doppio circa
della superficie forrestale del Parco
del Cir"ceo.

litorale fomano

seguito un estratto della lettura e, con I'occasione, tti ricor'
dl conferenze sugli alberi del territorio italiano avrà luogo
dal mese di marzo e il cui calendario potrete leggere nelle
sociale.

La planimetria della zona ripete
quella tipica della campagna romana
presentando un rilievo mo'derata-
'mente accidentato con collinette che
divengono 'sempre più elevate man
mano che ci si allontana dal mar€
fino a toocare punte superiori agli 80
metri (86 metri in ,località Tre Can-
celli).

L'idrografia è rappresentata da
fossi chà si formano all'interno del
terui,torio (fosso del Tellinaro, della
Santola, del Figurone) che sfociano
nel Mar Tirreno. Altri trre fossi, fosso
Carni:lletto, fosso del Pozzo di Napo-
liello e fosso del Confine convergono
nella parte terminale del Canale di
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allacciamento del PantanelJ.o (Canale
di Palooco) che convoglia le acque
di bonifica dei comprensori vicini
(Ostia, Casalpalocco, Acilia, ecc.) nel
mare in località Focetta. Altri canali
di boni'fica attraversano il territorio:
fra di essi. è importante il vecchio
canale dello Stagno, oggi Canale dei
Pescato:ri. Altri fossi minori riversa-
no le loro acque nel fosso di Mala-
f,ede che si forma all'esterno del ter-
ritorio. Tutto il comprensorio, ma
specialmente la parte più meridio-
nale, è costellato di piccole zone ac-
quitrinose, generalmente ,. piscine ,',
che a volte formano delle raccolte
d'acqua persistenti, che costituisco-
no ottimi abbeveratoi per le numero-
se specie di anrimali se,lvatici pre-
senti.

La presenza di vcqlJl., nelle forme
sopra descritte abbastanza omoge-
neamente distribuita in tutto il terri-
torio, rappresenta il motivo princi-
pale del rigoglio della foresta.

Ci si aspetterebbe che il territorio,
date 7e caratteristiche altitudina"li e
geografiche, potesse essere incluso
da un punto di vista vegetazionale,
nella prima delle cinque fasce vege-
tazionali che il Pavoni ideò per it
te'rritorio italiano, precisamente in
quella fascia chiamata Lauretum, do-
ve, oltre a Laurus nobiîis, le princi-
pali essenze sono querce a foglie per-
sistenti, quali Quercus suber, Quer-
cus i\ex, e querce a foglie caduche,
come Quercus pubescens ecc.Invece
nel terr-itorio in esame, si incontrano
spesso relitti di selva planiziaria con
cerro (Quercus cerris) farnia (Quer-
cus robur) farnetto (Quercus frai-
netto), aceri, carpini eoc. Ciò rende
il comprensorio particolarmente ric-
co di essenze vegetali, essendo punto
d'incontro di due tipi di vegetazione:
uno xerofilo, I'altro tipico di zorre
più umide, legato' quest'ultimo, a
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quanto già detto circa le acque del
territorio.

Le due vegetazioni suddette a volte
si presentano allo stato puro, a vol-
te si intersecano tra loro. E, precisa-
mente, la pri,ma, penetrando a ridos-
so della barriera dunale risale verso
l'interno riuscendo a mescolarsi alle
piante della seconda fascia e, a volte,
soprattutto in zone scarse di umidi
tà., a sostituirsi ad essa (Castelfusa-
no). Le piante della seconda fascia,
procedendo dall'interno e mescolan-
dgsi subito a quella della prima, non
riescono a ,raggiungerle local'ità trop-
po vicine al mare. Avrriene così che in
molti punti si possono incontrare
esemplari di Quercus cerris, Quercus
frainetto, Carpinus orientaîis misti a
Quercus ilex e Quercus suber. Addi-
rittura Quercus cerris e Quercus su-
ber 'si incrociano tramite i loro polli
ni dando origine a piante che presen-
tano i caratteri dell'una e dell'altra
specie. Per questi esemplari i bota-
nici hanno creato la specie Quercus
cerris - persub,er o Quercus pseudo-
suber; essa rappresenta una delle
speci,e di maggiore interesse scien-
tifico del .. Pirco ,'.

Comunque procedendo dal mare
verso l'interno, si incontra subito
una fascia dunale, Ia cui prima'bar-
riera è costituita da sabbie semimo-
bili trattenute da vegetazioni di pian-
te alofile: gra'minacee, Anthemis,
CaÍai, Eryngium maritimum, Crith-
mum maritimum, Pancratium rnari-
titnum, ecc. E' interessante notare
\a presenza di decine di specie di
funghi dunali che affondano con i
loro miceli per decine di cm" nella
sabbia. Tutte specie in fase di pro-
gressiva scomparsa sul litorale du-
nale. Basti per tutti Gyrophra.qmium
dunaîi, una volta presente su tutto il
litorale laziale e óggi a malapena si
registra qualche presenza di carpo-



fori nelle dune di Castelporziano e
Capocotta. La seconda barriera, mol-
to più consistente, è costituita già
dalle principali specie della macchia
mediterranea, che in posizione pro-
strata, seguono l'andamento sinusoi-
dale della duna.

Queste piante, tipiche dell'area del-
le sclerofiile sempreverdi, costitui-
scono una banriera per i sali marini
portati dal vento e con la loro po-
sizione inclinata costringono i sali
stessi ad elevarsi nell'aria e a disper-
dersi, proteggendo in tal modo le piir
sensibili piante dell'entroterra. Dove
la duna è stata distrutta si assiste,
difatti, al degrado progressivo del
bosco.

Le principali specie riscontrate so-
no quelle tipiche della macchia medi-
terranea: Quercus ilex, Phyllirea sp.,
Juniperus oxycedrus, I. phoenicea,
Pinus pinaster, Olea europaea, Pista-
cia \entiscîts, Rosmarinus officinalis,
Cistus salviaefolius. I cespugli sono
spesso contorti e resi impenetrabili
per l'uomo da Smilax aspera, liana
pungente dalle bacche rosse che fan-
no pensare al ribes.

Alle spalle ,della duna, al di là di
una stretta vallecola, in cui spesso
ristagna acqua salmastra, compare
la vera macchia mediterrartea, alla
cui composizione partecipano le
piante già dette, ma in form4 eretta,
non dovendo combattere con i venti
marini. La macchia mediterranea,
qua e 1à clà origine ad associazioni
con prevelenza dell'una o dell'altra
specie; a volte si tratta di iliceti, al-
tre volte di fillireti, ericeti, ecc. La
sughera, Quercus suber, Îa la sua
comparsa normalmente piir in pro-
fondità, e, come il l,eccio, forma bo-
schi piu o meno puri (Pinetina di
Ostia), oppure le due essenze si me-
scolano, come già detto, alle specie

a fog'lie caduche; ,in questo caso si
possono incontrar,e esemplari vera-
mente gigantescnli per le specie in
esame. Dietro la macchia mediterra-
nea soprattutto nelle zone umide,
incomincia it regno delle querce a
foglie caduche Quercus pubescens,
Quercus cerris, Quercus peduncttlata,
Quercus frainetto. Queste specie for-
mano, per lo più, boschi misti, e
soprattutto Ie ultime due, raggiun-
gono,dimensioni spettacolari, essen-
do tra le specie più grandi della flora
europea. Nei boschi misti oltre alle
querce si possono incontrare esem-
plari di Carpinus orientalis, a volte
in piccole ,formazicni pure, oppure
esemplari di Fraxinus ornLLS, oltre a
Populus alba e Populus nigra e varie
specie 'di Acer.

Nel sottoibosco fioriscono Cratae-
gus ox,yacantha e Prunus spinosa.

Oltre alle piante spontanee si in-
contrano nelle zo:ne summenzionate
anche essenze introdotte dall'uomo
che a volte si sono naturalizzate. E'
il caso di Pinus pinea, introdotto già
al tempo dei romani e reintrodotto
intorno al "700 dai vari proprietari
delle località e più di recente dagli
Enti di bonifica. Notevoli e di grande
valore naturalistico sono le specie
di funghi rinvenibili in tutti gli am-
bienti del territorio. Si possono con-
siderare alcune migliaia le specie pre-
senti: esse sono rappresentative di
quasi tutto ciò che'la micologia euro-
pea e nordafricana può o,ffrire in
proposito. Dalle specie xerofile del'le
dune a quelle termofile rinvenibili
nella macchia mediterranea e per lo
più sconosciute ai micologi'del Nord,
(molte delle quali prolificano per
tutto l'arco dell'anno) alle specie
delle zone più umicle, le stesse rin-
venibili in climi nordici, con pochis-
sime eccezioni.
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Chiarimenti su due specie mediterranee :

Clitocybe font-queri
e Laccurn" ohrensts
di Giuliano Lonati

Comitato Scientifico dell'A.M.E.R.

CLITOCY BE FONT-QU ERI Heim

Quando Roger Heim, nel 1934, de-
scrisse in .. Fungi Iberici " per la pri-
ma volta Clitocybe Font-Queri (si sa
che i Francesi usavano la maiuscola
per la ( specig ,'. guan;dg si riferiva
a nome proprio) suscitò non poche
perplessità.

Ad aggravare ulteriorrnente l'in-
decisione ad accogliere il nuovo ta-
xon contribuì la pessima riprodu-
zione dell'acquarello di Heim che
accorn-pagna là des'crizione (Pl. IV f.
II).'dove app'aiono tona'lità alutacee
non colnpatibili con l'entità in que-
,stione e riconducibili a specie già
note.

Inoltre, il piccolo gruppo delle Cli-
tocibi ,farinolenti a tonalità e squa-
mulosità grigiastre era tutt'altro che
sbrogliato.

Tanto è vero che ancora vent'anni
dopo Ia creazione 

'da parte di'Heim
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'della nuova specie, Kúhner e Rorna-
gnesi, nella loro Flora, pasticciano
non Doco. Anzitutto sinonimizzano
Ctito,;ybe parilis Fr. a Clitocybe trul-
laeformi.s Fr. riferendosi alle icono-
grafie di Bresadola (Ic. Myc. 15-9) 9
éi Lange (Fl. Ag. Dan. Tav. 33, f, B)
e non cbnsider ano f ont-queri in chia-
ve, limitandosi a menzionarla in nota
(pag. L42 n. 18) e descriver'-done, _tra
llaltro, le spore ,. à fort crochet
hilaire ". E, tutto sornmato, bene
hanno fatto a non ritenerla degna
di essere inclusa nella loro Flo'ra, al-
trirrr-enti avrebbero " sbagliato ' nel
riportare il par,ticolare delle spore
,, à fort crocliet hilaire ,,, cioè a base
molto attenuata sì cla dare all'e stesse
aspetto larmiforme viste di faccia e
viiguliforme di profilo.

Ma Kùhner e Romagnesi erano
'perfettamente in buona fede in quan-
lo lo stesso Heim parla di questa
con'form azione delle spore.

Quando, in'fatti, Malengon e Ber-
tault ritrovano C. font-queri in Ma-



rocco, nel suo habitat tipico medi-
terraneo tra Cisti, Lecci e Pini, La
riconoscono subito macroscopica-
mente, ma, all 'esame microscopico...
rimangono fortemente in dubbio: le
spore sono ellissoidi-subcilindracee
e non larmiformi!

Sarà lo stesso Hei'm a comunicare
lclro che l'aspetto u à fort crochet hi-
laire, da lui citato nella descrizione
del'34 si ni'f,eriva a spore immature.

Anche i  "grandi" sbagliano; ma
non per questo sono meno grandi,
anzi.

Oltretutto, a creare confusione at-
torno all'entità di Heim, si era mes-
so anche R. Maire.

Questi, in erfifietti, nel 1933, aveva
trovato quella che poi un anno dopo
Heim 'chiamerà font-queri, ma l'ave-
va scambiata per una " f. nana ,t di
C. trullaef ormis (Fr.) Karst. (la stes-
sa, per intenderci, a cui si riferiscono
Kúhner e Romagnesi).

La descrizione di Maire in ., Fungi
Catalauni " (1, pag. 74) non lascia
dubbi: si tratta proprio dí font-que-
ri! E quando l'anno successivo Heim
Ia rende pubblica, Maire non solo
non rawisa 'la sua " f. nana >, ma
la scambia addirittur,a (Series Altera
- pag. 8l - 1.937 ) per una Clitocibe da
lui trovata in Corsica nel 1902 e de-
nominata C. parilis f. aleurtesma.

Penserà sucoessivamente Josse-
rand (B.S.M.F. 64 pag. 15 - 1'948) a
rico'ndurre quest'ultirna entità sotto
il suo vero nome: Clitocvbe senilis
Fr. chiamata anche da qualche Auto-
re mo,derno C. cyanolens Métrod.
(Ma risparmiamo ai nostri lettori di
chiarire quest'altra sinonimia per
evitare loro la noia di seguirci in un
altro ginepraio da districare).

Ora, per: non andare per le lunghe
e per chiarirci bene le idee, riassu-
miamo le quattro specie che, secon-
do noi, gravitano attorno a font-que-
ri: Clitocybe trullaef ormis (Fr.)
Karst. (la più massiccia del gruppet-
ro).

Cappello fino a 6 cm., imbutifor-
me in età e spesso lobato, tomento-
so-flocculcso da giovane, poi glabro,
grigio-bruno, argillaceo. Gambo piut-
tcsto tozzo e più o meno concol'ore
al cappello, grossolanamente fibril-
lato. Lamelle biancastre sporche o
con riflessi giallognoli, ben decorren-
ti. Odore leggero di farina con altra
co,mponente gradevole (riconda cer-
te Poliporacee; Lae'tiporus sulphu-
reus, Daedaîea quercina, p. es.). Spo-
re 6-8 x 3,5-4,5 largamente ellissoidi.
Pare sia associ'ata solo a latifoglie.
(Noi l'abbiamo raccolta diverse volte
sotto Faggio in tereno calcareo a
quota 1500 m.). Ottima la riprodu-
zione di Lange a pag.35 f .E in " Flo-
ra Agaricina Danica ,r. Buona anche
la Tav. 1489 de'l quarto volume .. Fun-
ghi dal vero " di Cetto. (E' l'unica
che si discosta bene dal gruppetto,
avvicinandosi, però, pericolosamente
a C. squamulosa (Pers. ex Fr.) Lan-
ge);

Ctito/ybe seni'Lis Fr. ss. Josserand

Anche in questa specie it caipelto
può raggiungere i ó cm., ma I'habitus
è decisamente più gracile. II colore
è su tonalità grigie, grigio scuro con
sfumature a volte olivacee, vellutato,
tip icame nte zonato concentricamente
e spesso guttulato (ricorda volen-
tieri Lactarius blennius), in generale
tende a deprimersi solo al centro, in
maniera più omfaloide che imbuti-
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forme. Gambo cor,lcolore al cappel-
1o e ornato da fibrille biancastre.
Lamelle gr:igiastre, poi grigio-brune.
Odore forte di farina, in vecchiaia
emana odore cianico. Sporre 5-6x2,5
-3,5 ellissoidi-cilindracee. Pare che
questo fungo non sia legato stretta-
mente a latifoglie. (Noi I'abbiamo
raccolto spesso nella macchia medi-
terranea tra Pini e Lecci).

Non siamo in grado di far riferi
mento ad alcuna iconografia valida
moderna.

Clitocybe parilis Fr. ss. Lange

Cappello che arriva al rnassimo
a 3 cm., finemente squamuloso-gra-
nuloso, grigio, grigio-bruno-bistro,
convesso-spianato ma mai depresso.
Gambo concolore al cappello o più
pallirdo, più o meno glabro. Lamelle
biancastre, poi leggermente ocracee,
molto decorrenti nonostante il cap-
pello piano-convesso. Odore di fari
na. Spore 4,5-6x2,5-3 ,larmiformi di
faccia, subvirguliformi di profilo.
Lange la dà sotto Peccio e, più ra-
ramente sotto Faggio in luoghi aper-
ti. (Ed è proprio sotto Faggio in ter-
reno calcareo a quota 1200 in radura
molto aperta e prativa dove l'abbia-
mo rinvenuto, per due stagioni con-

. secutive). Lange ne dà anche qui
un'ottima riproduzione alla Tav. 33
f. B sempre nella già citata " Fl. Ag.
Dan. ,r;

Clit o,cyb e f us co-s quamuîa Lange

Portamento cla parilis, ma a tona-
lità decisamente chiare, biancastre,
con fini squamosità granulose e fu-

'ligginose solo al disco o poco oltre,
anche qui il cappello è piano-conves-
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so e mai depresso. Pure il gambo è
biancastro, glabro e spesso curvo.
L'aspetto generale è decisamente e-
sile e gracile; il diametro del cappel-
lo supera di poco il centimetro e
rnezzo negli esemplari più sviluppati.
Le affinità con parilis sono evidenti,
tanto è vero che Lange suggerisce di
chiamarla anche C. parilis var. s'te-
nospora. (Francamente ci sfugge il
motivo di questa denominazione; è
vero che qui le spore sono più lun-
ghe 'e cilindracee - u claviformi-lan-
ceolate " dioe l-anse - arrivano in-
fatti a 9 micron *Jt tre nel tipo non
superano i 6, ma nulla hanno a che
vedere con le classiche stenospore
di certe Lepiote). Anche questa spe-
cie l'abbiamo trovata in terreno cal-
careo aperto ed erboso non lontano
da Faggi, una settimana dopo e non
distante dal posto del secondo repe-
rimento di parilis. Lange la dà inve-
ce sotto Peccio. Per l'iconografia ci
ri'feriamo alla f.A tav. 32 sempre di

" Fl. Ag. Dan. ,, ,è sempre ottima. In
quanto all'o,dore Lange non ne parla.
Nei nostri reperti abbiamo invece
percepito un lieve sentore farinaceo
allo schiaociamento. Sul reperimen-
to ,di quest'ultima specie abbiamo
comunque qualche dubbio, vuoi per
l'habitat (certamente non determi-
nante) vuoi soprattutto per la forma
delle spore che sì abbiamo trovato
più 'lunghe (fino a 8,5 micron) ma
non diverse nell'aspetto essenziale a
quelle di parilis.

(Di tutte Ie specie citate abbiamo
dell,e discrete 'diapositive e ci ripro-
mettiamo di pubblicarle quando a-
vremo la possibilità di disporre di
più spazio per le illustrazioni a co-
lore).

Ora, per tornare ?11'argomento, so-
no proprio quest'ultirne due entità,
a ben vedere quelle che si avvicinano
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CLITOCYBE FONT.QUERI Heim

Caratter i  macroscopic i :  CAPPELLO (10-20) gr ig io-bistro-f  u l igginoso con disco nerastro e or-
lo piùr pal l ido.  Da convesso a spianato-depresso, f  ino a c iat i forme, ta lvol ta munito di  un l ieve
umbone. Margine a lungo involuto,  l isc io.  Secco, non igrofano. Rivest i to da f ibr i l le appressa-
te che al  centro,  ta lvol ta,  s i  raddr izzano dando un aspetto ispido, ben vis ib i le al la lente.  GAMBO
di norma più lungo del  d iametro pi le ico (20-35 x 1-3) concolore,  p iu chiaro al l 'apice e bianco
al la base. Leggermente ingrossato al  p iede e,  a vol te,  scanalato-compresso. Da subf ibr i l loso
a l isc io.  Pieno, poi  stret tamente farc i to.  LAMELLE bianco-crema, f i t te,  stret te,  arcuate,  lun-
gamente decorrent i  e con tagl iente integro.  CARNE bianca ovunque, soda, a sapore dolc ia-
stro e odore for temente far inaceo.

Caratter i  microscopic i :  Spore ia l ine,  non ami lo id i ,  l isce,  da el l issoidi  a subci l indracee, a
base.1obl iqua e apiculo prominente e arrotondato (5,5-6,5 x2,5-3,5 u).  Basidi  26-30 x 5-5,5 u.
Cist id i  assent i .  Rivest imento pi le ico a i fe l ibere un po disordinate,  a inclusione vacuolare
di  colore bistro.  L 'e lemento terminale è sovente c lavi forme misurante p.es.  25-50 x 6-17 u.  Fib-
bie abbondant issime.

Habitat :  Nel la macchia medit teranea tra Pini  e Lecci  e spesso sot. to Cisto.  Gl i  esemplar i  raf-
f igurat i  sono stat i  r invenut i  a Castel fusano (Roma),  non lontano dal  mare, i |  22-11-80.
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LACCARIA OHIENSIS (Mont.)  Singer ss.  str .

Carat ter i  macroscopic i :  CAPPELLO (15-30) fu lvastro- later iz io,  a disco più car ico e bordo più
pal l ido.  lgrofano. Da convesso a spianato con netta depressione centrale quando è adul to.
Orf o solcàto-plissettato e striato per trasparenzaf ino al disco quando è imbibito. Rivestimento
granuloso-subsquamuloso a secco, specialmente al  centro.  Membranaceo, elast ico.  A ma-
turità quasi sempre lobato-festonato. GAMBO (20-35 x 3-5) da subconcolore a vinoso, più chiaro
a secco. Ci l indr ico o leggermente at tenuato in al to,  a vol te ondulato e r i tor to,  p iù raramente
compresso-scanalato,  str io lato da f ibr i l le argentee che permangono a lungo. Fibroso, elast i '
co,  p ieno, poi  vuoto al la f ine.  LAMELLE da crema a rosa-ocracee, abbastanzaspaziate,  spes-
se, òr izzontat i  poi  ventr icose, adnate o decorrent i  in dent ino.  CARNE rosata'v inosa a umido,
biancastra-rosata a secco, elast ica.  Sapore dolc iastro e odore l ieve, gradevole.

Carat ter i  microscopic i :  Spore ia l ine,  non ami lo id i ,  subglobose, ornate da echinul i  robust i ,  t r ian-
gof ari, abbastanza densí, dt allezza massima 1 u (8-1 1 x7-10 u senza ornamenti). Bas.idi tetra'
épor i i i  ( raramente t r ispor ic i )  40-45 x 10-12 u.  Cist id i  assent i .  Rivest iment i  p i le ic.o a i fe subfa-
sblculaie con membrana pigmentata di  rosa pal l id issimo. Gl i  e lement i  terminal i  spesso leg-
germente c lavat i  (d 3-10 u).  Fibbie abbondant i .

Habi tat :  Nel la macchia mediterranea, su sent iero sabbioso e muschioso a Castel f  usano (Ro-
ma).  Gl i  esemplar i  raf f igurat i  sono stat i  t rovat i  i l  17-12-79.



veramente a font-queri. E a ragion
veduta Kùhner e Romagnesi, sino-
nimizzando parilis a trullaeformis,
(e citan do fusco-squamula in nota)
erano portati probabilmente a consi-
derare font-queri, non conoscendola
personalmente, come semplice for-
ma estrema.

Troviamo comunque strano, detto
per inciso, che Kùhner e Romagnesi,
nel consiclerare specie unica parilis
e trullaet'ormis e riportando nella
descrizione il particolare del cappel-
lo (< non en éntonnoir, (tipico di
p,ariLis), non si siano accorti dell'er-
rore: trullaeformis è a forma di

" trulla " (inde nomen) cioè tazza
per attingere vino dal cratere, con-
ca. La cosa, tuttavia, non intacca la
nostra profonda arnmirazione per
questi due grandissimi Micologi.

Possiamo quindi con'cludere che,
ben lontana da trullaeformis e seni-
lis, font-queri si differenzia da pari-
lis e fusco-squamula per almeno tre
caratteri costanti: 1) tonalità nera-
stra su cappello e gambo; 2) asPetto
omfaloide-ciatiforme a maturità); 3)
squarnosità irsute evidenti al disco.
Và i,noltre considerato, anche se con
riserva, l'habitat tipicamente medi-
terraneo.

Per quanto riguarda RhodocYbe
parilis (Fr.) Singer che Moser riporta
in KXeine Kryptogamenflora, non la
conosciamo. Cbmunque è specie che
nulla ha a che vedere con Clitocybe
parilis (Fr.) sensu Lange e che Moser
(seguendo l'esempio di Singer) non
prende in considerazione.

LACCARIA OHIENS/S (Mont.) Sin-
ger ss. str.

L'awentura di Laccaria ohiensis
inizia nel 1942, quando Singer tra-

s,f'erisce Agaricus (Clit ocyb e) ohiensis
Mont. (1856) nel genere Laccaria,
precisando, tra I'altro, che ha basidi
tetrasporici. Sacrosanta trasposizio-
ne.

Dieci anni dopo (Lilloa, XXV pag.
23 - 1,952) in collaborazione con Digi-
lio, lo stesso Singer descrive un fun-
go nuovo scoperto in Argentina:
Laccaria ohiensis (Mont.) Singer.

Niente paura; è tutt'altra cosa
che il vecchio Agaricus di Montagne.
Infatti, anche se rnorfologicamente
molto affine, è bisporico.

Tutto regolare; ma perché non
dargli un altro nome? E' una palese
istigazione alla confusione. E figu-
riamoci se ce n'è bisogno in questo
campo!

Giustamente, Malengon, noto per
la sua precisione e chiarezza oltre
che per la profondità cleila sua dot-
trina, scoprendo il fungo in questio-
ne in Marocco nel L966 lo ribattezza
Laccaria lateritia Malenq., ponendo
in sinonimia L. ohiensls (Mont.) ss.
Singer 1952 come nome illegittimo e
lasciando il nome di L. oh,iensis
(Mont.) Sing. alla vecchia specie te-
trasporica del Montagne.

Parrebbe giusto e tutto sistemato.

Ma così non Ia pensa Singer. Non
gli va di essere messo in sinonimia.
(Supponiamo che ciò non vada a ge'
nio a nessun Micologo). Come viene
a conoscerrza della decisione di Ma-
lengon, subito fa sapere (Bull. Soc.
Myc. Fr. 83 pag. Il9 - 1967) che nel
1942, quando trasferì nel genere Lac-
caria l'Agaricus di Montagne (Lilloa
V pag. 102) c'era stato un errore
tipografico ( !); in ef'fetti - precisa
lui - aveva scritto che si trattava di
specie bisporica e non tetrasporica.
Detto fatto, riesuma L. ohiensis
(Mont.) Sing. (questa volta bispori-
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ca) e declassa a sinonimia L. Iateri'
tia Malenq.

Dobbiamo precisare che questa
volta è Malengon a rimanerci male?
E che credete che abbia fatto in que-
ste condizioni; che se ne sia stato a
rimusinare vendetta con le mani in
rnutroi? No di certo.

Si precipita a Parigi al Museo Na-
zionale di- Storia Naturale e, dall'a.
mico Heim - allora Dir,ettore del Mu-
seo stesso - (oltre a scontrarsi i
., srandi " 

qualche volta s'incontra-
nó anche) ii fa dare il permesso di
esaminare l'ormai famoso Agaricus
di Montagne conservato in erbario.

E indovinate che specie di basidi
trova? Tetrasporici! Neanche un bi-
sporico e rarissimi trisporici, gigra
MalenEon. Poi, con molto savoir fai-
fe, pr,écisa: ., La pr,emière affirma'
tior:l.,de S:inger (L942) était donc la
bonne, et c'est seulement dans sa
rectification de 1967 que s'est en
réalité glissée l'erreur ,r.

E a questo punto parrebbe ormai
tutto chiarito.

Abbiamo quin'di: Laccaria ohiensis
(Mont.) Sing. ss. str. 1'942 (tetraspo-
rica) e Laccaria lat eritia Maleng. 1966
(bisporica) : Laccaria ohiensis
(Mont.) Singer 1952 (bisporica).

Ma non è finita; altrimenti che
<r svvefltura > sarebbe?

L. ohiensis (Ia tetrasPorica, Per
intenderci) è di origine nordameri-
carla, mentre L. lateritia è marocca-
ha. Non è detto comunque da nessu-
na parte che le due specie Possano
convivere nello stesso habitat.

Tanto è vero che noi abbiamo ne-
perito L. ohiensis (Mont.) Sitg. ss.
Ètr. proprio nella tipica rnacchia rne-
diteiranea non lontano dal mare.

E' quella che presentiamo nella
tavola a colore.

E scusate se abbiamo creato, con
questo ritrovam'ento, un'ulteriore
cbmplicazione alla già ingrovigliata
vicenda.

Incompatibile, semmai, è Laccaria
striatula-( Feck) Peck (bisporica) con
le due specie testè discusse, anche
se morfologicamente vicina. Basti
pensare che-vive in condizioni edafi
che esattamente opposte; cresce, in-
fatti, in montagna tia Carex e Sfagni
in luoghi umidi, mentre le altre due
so'no strettamente xerotermofile e
vivono di conseguenza sulle fasce
litorali o, comunque, in ,luogn-i caldi
e sabbiosi. (Detto questo, non Pos-
siamo non segnalaie il fatto che
Moser in Kryp-togamenflora sinoni-
mizza L. striai:utl (Peck) Peck a L.
o,hiansis (Mont.) Sing. (bisporica)
cioè lateritia. E la cosa, dopo quanto
detto sopra, ci sembra Perlomeno
dubbia).

(Mont.) Sing. ss. str. è stato commesso
lamelle è da rosa-ocracee a bíancastro-

(Foto, disegni e descrizioni dell'autore)

nú.8. Nella descrizione di Laccaria ohiensis
un errore tipografico. I1 colore delle
cremo..
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Parte seconda: dal

di Andrea Ubrizsy

Istituto Botanico dell'Università di Roma.

Nel '500 troviamo un gran nume-
ro di autor:i (naturalisti, medici, bo-
tanici, farmacisti, ecc.) che si occu-
parono di funghi, ma nelle loro oPe-
re hanno solo ripetuto conoscenze
già note, aumentando al massimo
éi qualche unità il numero delle
specie conosciute. Riportarono pari
pari le antiche credenze a proposito
àell'origine e della tossioità dei fun-
ghi. Quèste opere senza alcuna no-
lita scientifica elencavano denomi-
nazioni popo'lari ed usi culinari. Tra
gli autoii ai questo periodo possia-
mo elencarìe Bechichemi con ., Prae-
lectiones in Plinius " (1503), Savona-
rola con " Libretto di tutte Ie cose ,
( 1 508 ), l'inglese W. Turner ( 1 5 15-
1568) con " A new Herbal l  "  (1551),
B. Sacci con < Historia Ticinensis,
(1565), il francese F. Grevin con
.ì De venenis,' (1567) e il tedesco Th.
Dorstenius.

I1 francese J. Ruelle (1'479-1539)
nel suo .. De natura stirpium " (1536)
ritorna ad affermare che i funghi na-
scono da un primordio simile al se-
me, per I'azlone del vento e della
piogg^ia. Descrive inoltre le fasi dello

sviluppo di una Amanita e testimo-
nia là coltivazione di Pholiota aegeri-
ta su tronco di pioPPo innaffiato
con (< ferments r, (ccntenente, senza
dubbio, funghi spezzettati).

I1 tedesco V. Cordus (1515-1544)
nel suo " Adnotationes in Pedacii
Dioscoridis " 

(Francoforte, L549) e
nella " Svlva observationum.....tt
(1561), paria del " fungus cervinus,,,
(Elaphómyces cervinus), ad azione
eccitante, 

- 
che in contrasto con le

credenze del tempo nasceva anche in
luoghi dove non erano mai stati pre-
senli dei c,ervi. Notizie troviamo poi
nell'opera di L. Frrchs (1501-1566)

" Hisfor"ia plantarum " 
(1542) e -nel

lavoro di K. Gesner (1516-1565) edito
nel 1555, ove si trova la descrizione
di Dryodon coralloides (" fungus ra-
mosus ") e di Clathrus cancellatus
(" fungus panis laceris similis ").

In Itatia A. M. Brasavola ( 1500-
1555) nel suo ,. Examen simpliciurn
medicamentorum " 

(Roma, 1536) po-
ne i funghi tra tre piante medicinali
e G. Cardano (1501-1576) accenna,
nel suo .. D,e subtilitate libri XXI >
(Nori,mb erga, 1550), alla possibil'ità
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delia moltiplic azione per seme di
Polyporus tuberaster.

I'l numero delle specie conosciute
aumenta con l'attività di H. Bock
(latinizzato Tragus - 1498-1554) che,
insieme a O. Brunsfeld e al citato
Fu,chs, ha meritato dagli storici delle
sci'enze l'appellativo di " padre della
botanica ". Nel suo <( De stirpium... ,'
(istrasburgo, 1552), i funghi sono ci-
tati tra il muschio e il vischio come
organismi anch'ess,i epifiti. Elenca
dodi,ci specie fra le quali sono iden-
tificabili Leccinum duriusculum,
Auricularia auricula- j udae, Pleur otus
cornucopiae, Leucoagaricus nauci-
nLrs, Lycoperdon perlatum e Lacta-
rius piperatus. Per quanto concerne
l'origine dei funghi ripete però solo
I'e i,dee ,degli anúi'chi, citando Aquinas
Ponta e Porfir,io: cioè che ,i funghi
sono creature divine in quanto sono
gli unici es'seri che non hanno semi.
Nella sua opera i funghi sono consi-
derati come originati dall'umid'ità
superf,lua della t'erra, degli alberi o
di-panni sporchi per azione del ful-
mine. Liidea dei fulmine come gene-
r:atore dei funghi era una delle teo-
rie più diffuse sia negli autor:i (Teo-
frasto, Giovenale, Plutarco) sia na-
turalmente nelle credenze popolari.

Le i'dee di Dioscoride vennero ni-
proposte nell'opera del famoso me-
dico toscano P. A. Mattio'li (1500-
1577). Egli scrisse un testo a conte-
nuto medico ,insostituibil,e fino alla
fine del XVII secolo, nel quale si oc-
cupa d,elle piante utilizzate nella far-
màcologia e descritte da Dioscoride,
cercando di ritrovarle nel Trentino
e nei Paesi da lui visitati (Austria,
Boemia, Ungheria). I'l libro intito-
lato ., Cornmentarii 'in Pe,dacii Dio-
scoridis ,', edito a Venezia (1554),
contiene Ia citazione sotto nomi dia-
lettali'di alcuni funghi (identificabili
con Tricholoma georgii, Amanita
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caesnrea, Pleurotus eryngii, P. ostre-
Atr,ts, Omp'halotus olearius, Polypo-
rus suîphureus, Fomes officinalis,
Rhizopo,gon, Lycoperdon, Clavaria
e Tuber sp. Egli spiegava la tossicità
dei funghi con le solite vecchie cre-
denze, come la vicinanza di serpi
morti, di animali velenosi, di ferro
arrugginito, e di panni sporchi. De-
sorive come i boleti venissero conser-
vati dopo averli lessati per scopi cu;
linari. Pur tuttavia egli si limitò ad
aggiunger,e qualche specie a quelle
già note , seÍtza dare alcun contributo
alla conoscenza della natura di que-
sti organismi.

Molto .discusso è il valore dell'at-
tività micologica del grande scien-
ziato bologn'ese U. Aldrovandi (1522'
1605) in quanto i risultati delle sue
osservazioni micologiche vennero
pubblicati postumi. Sappiamo che
aveva svolto delle r,icenche e ne sono
testimoni rle sette figure di funghi, i
suoi manoscritti contenenti riferi-
mento agli esemplari dell'erbario cu-
stodito 

-a 
Bologna, la " Lectio de

fungis >> datata 15ó5 e compilata in-
sieme al medico C. Felici. Quello che
è stato pubblicato sotto il nome di
Aldrovandi fu falsificato dai suoi
eredi e sllccessori; così è il caso della
.,'Denrdrologia " pubblicata nel 1668
a Bologna e curata da O, Montalbano
(meglió A. Bumaldi). Quest'opera
può testimoniare solt-anto che Aldro-
vandi si occupò di funghi ma non
contiene il penìi,ero e' i principi dello
scienziato. 

- 
Montalbano, abusando

del nome di Aldrovandi, riporta [e
proprie affermazioni mediocri e i-
nacoettabili dal punto di vista scien-
tifico citando cied,enze, direi infan-
tili, come per esempio nel caso del

" Boletus cervini ". Questa specie ci-
tata da V. Cordus (vedi sopra), il
quale aveva già sfatato la credenza
che il fungo nascesse 'dal ( seme >



caduto per terra del cervo in amore
come scrlsse tl'ioscoride, venne ri-
portato da Matt'ioli, da Lonitzer e
da Montalbano stesso insistendo
sempre sulle vecchie credenze. Dalla

" Denrdrologia > nonostante i com-
menti infelici di Montalbano possia-
mo ,dedurre che Aldrovandi cono-
sceva Trametes cinnabarina, Gano-
derma \ucidum, Armillarieîîa meî.I ea,
Sarcoscypha coc'cineA e Gloeophyl-
Ium saepiariurn. Quest'ultimo venne
descr:itto 'sotto il nome di " Fungus
forma spatulae, in ligno quercino na-
vis genitus >: è un ottimo esempio
di c-ome sp,esso il nome scientifico
coinci,desse con la breve descrizione
del fungo stesso. Questa tendenza
degenerò al punto che, per esempio
P.A. Mi,cheli nel L729 indicò Copri-
nus comatus con un nome comPosto
da 27 parole. L'introduzione della
nomencl atura binominale da parte
di Linneo risolse questo problema
rend,endo anche possibile I'unifica-
zione delle denominaz'ioni; ogni au-
tore potè così dare un nome " indivi-
dualè " ai suoi funghi senza la preoc-
cupazione'di ritrovare in essi specie
già segnalate e denominate preceden-
temente.

Le prime due mo'nografie ne'lIa sto-
ria della micologia furono pubblicate
ambedue nel 1564. L'una in Olanda
con il t'itolo " Phalli, ex fungorum
genere... )> iI cui autore, A. .Tonghe
(1512-1575), presenta il " Fhallus
hadriani ,, coùe fungo esclusivo del
suo paese. Accenna alle sue virtir
medicinali e ne dà una descrizione
minuziosa (p.e. " all'interno vi è un
abbondante umor,e vischioso, simile
a'l brodo gelartinizzato o al latte ca-
gliato, di peso specifico superiore
à quello 'déll'acqua, e quasi equale
a quello del piombo fuso ") cui con-
trasta il silenzio sulla propagazione
del fungo. I naturalisti contempora-

nei di Jonghe cercarono poi di ritro-
vare questo fungo nei loro Paesi e
così qìesto perdette la sua esclu-
sività.

L'altra monografia tratta invece
dei tartufi con il titolo u Opusculum
de tuberibus " (Padova, 1564); l'au-
tore è A. 'Ciccarelli. E' uno studio
diviso in 19 capitoli corrispondenti
ad altrettanti argomenti: I'etimolo-
gia e il nome del fungo nelle varie
lingue, le sue singole varietà (spie-
gando queste differenze con cause
ambientali), i rif'enimenti bibliogra-
fici, ,la " classifi cazione o e l'origine
(sostiene che essi abbiano origine
con generazione spontanea dai 4 ele-
menii aristotelici, ma tratta anche la
possibilità di seminare i tartufi, e-
sprimendo coraggiosamente |opinio-
ne che essi ,, come anche i funghi,
si ,riproducano per seme e possono
quindi essere seminati; per r,endere
più attendibile 'questa sua afferma-
zione cita gli autori antichi, Alcinoo,
Tarrentino, Pitagora, Plinio, Diosco-
ride, i quali trattando della coltiva-
ziome dei funghi in qualche modo
ammettevano o atrluclevano alla pos-
sibilità della ripro,duzio'ne per seme.

Ciccarelli cita anche l,e stazioni in
Umbria e nella campagna romana,
parla poi ,del valor.e culinario, dgl
tempo 

- 
della raccolta dei modi di

preparazione, degli effetti igienico-
sanitari della loro consumazione e
infine della questione se il funqo
possa trovarsi nel Nuovo Mondo.
Accanto ai tartuf i tratta anche della
pietra fungaia. Questo fungo già co-
no,sciuto cla alcuni suoi pr''edecessori
(verdi Teofrasto, Plinio, E. Barbaro,
Mattioli, G. Cardano, G.C. Scaligero)
fu arqomento di molte controversie
tra gli autori. Nelle conoscenze mi-
coloEi,che << ante litteram " del mon-
do alti,co ancora esiste il " dubbio "
della riproduzione per seme che pe-

2I



rò cade sempre piil nel s'ilenzio.
Teofrasto trattando l'origine dei tar-
tufi diventa titubante risolvendolo
con il " si dice > e con I'arnmettere
sia la ripnoduzione per selme sia la
senerazione spontanea. Questa sua
ópinione dubbiosa e la difficoltà di
oèservare ad occhi nUdi i .. semi '
dei funghi rafiforzarono durante i se-
coli successivi l'i'dea della generazio-
ne spontanea. Così nel medio evo,
alimèntata,dall'autorità'di Teo'frasto,
tale ipotesi si arr,icchì sempre di piir
di credenze fantasiose.

Non era posslbile eliminare la con-
fusione, l'iÀcerte zza sulla riproduzio-
ne d,ei funghi finché non fosse stata
chiarita la-loro vera natuta. Le loro
caratteristiche che fi ponevano al
limite tra il regno vegetale e quello
animale, la rapidità del loro ciclo
vitale facevano sì che gli autori met-
tessero in dubbio Ia loro natura di
< piante 'imperfette " confondendoli
senza irrtbarazzo co'n [e spugne ma-
rine oppure gli attribuissero un'ori-
eine animale. ,Non mancava perfino
I'opinione secondo la quale i funghi
potessero appartenere al regno mi-
herale tras,formandosi in Pomice:
così paracelso ,nel suo " 

philoso-
phiae,, (1580) espresse I'ipotesi che
àssi fossero concrezioni di zolfo, un
aborto detrla natura, esseri imperfetti
di indefinibile origine, incapaci di
generare.

Mentre la micologia descrittiva del
XVI-XVII sec. si arricchiva di pre-
ziose notizie, la maggior parte degli
autori cercava di non toccare 'l'argo-
mento d'ella natura e dell'origine dei
funghi ner.ché pur non potendo ac-
cettare l'idea de'lla generazione spon-
tamea non erano in graclo di ooter
dimostrare il contrario; quindi ve-
nivano prevalentemente riportate le
opinioni degli autori classici; così
D.e. il medico bolognese G. Mercu-
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riale nel .. Rariorum lectionum de
medicinae " (Venezia l57l) tratta i
funghi come piante medicinali senza
radici; G.M. Bonard'o nel .. La Mine-
ra del mondo " (Venezia, 1585) per
I'ennesima volta rioropone vecchie
credenze,, aggiungendo che i funghi
velenosi si pbs'sono r:iconoscere dal
fatto che il-loro cappello è vis'ci'do,
che dopo la raccolta si deteriorano
subito è che quando vengono tagl'iati
cambiano di colore diventando pri-
ma verdi poi rossi fino al blu-nera-
stro. Per valore e per contenuto ci-
tiamo l'" Herbario novo , (Venezia,
1584) di Castoro Burante. Egli ritie-
ne i funghi f,rutto delrl'umidità super-
filua degli alb,eri, basa il loro ricono-
scimento sul viraggio della carne e
accenna a'l loro uso medicinale e ali-
rnentare (con ricetta) sofifermandosi
in partico'lare su P\euro'tus eryngii
var. ferulae p'er la sua presenza nei
dintorni di Rorn,a.

Tra gli autori minori possiamo ri-
cordare il frances'e J. Dalechamp con

" Historia Generalis Plantarum ,,
(Lione, 1587), J. Thalius con ., Svlva
her,cina " (Francoforte, 1588), Taber-
naemontanus con .. Eicones planta-
rurn,, (1590) e Ferrante ImPerato
che sotto nomi dialettali (p.e" vessic-
chia, orecchiuole, spongiole) elenca
al'cuni funghi (tra i quali sono rico-
noscibili specie di Morche\Ia. Cîava'
ria., Lycop,erdo'n, Boîetus, Polyo.orus
tuberaster e Daedaîea quercina) che
si trovavano nel suo ( Museo ", i'llu-
strato poi dal suo << Dell'historia na-
turale " 

(Nano,li, 1599).
Lo scienzi,a,to fiammingo" Carolus

Clusius (Ch. de I'Esclus'e, 1526-1609)
è stato riconosciuto es'sere il f-onda-
tor.e della micolosia orazie alle ri-
cerche di Gy. Istvanffi (1900): eeli
ha dimostrato che I'ooera " Thea-
trum Fungorum " d,e,l1'olandese Ste'r-
beeck, edito nel 1675 e ritenuto dagli



storici delle scienze come llopera
fondamentale della micologia, non
è altro che la copia (sia per il testo
che per le figure) dell'opera icono-
grafica di Carolus Clusius, creduta
per.duta già dall'autore stesso. Que-
sta opera iconografica venne poi ri-
trovata da Istvan'ffi ed egli così ac-
certò che Clusius è autore del,la pri
ma monogra,fia nella storia della
micologia che descriva la flora fun-
gina ,di una regione (prec,isamente
una r,egione dell'Ungheria). I1 trat-
tato intitolato .. Fungorum in Pan-
nonis brevis Historia ", dedicato a
un suo amico italiano V. Pinell,i, è
s,tato pubblicato in calce al u Rario-
rum Plantarum Historia , (Anversa
1601) e compilato nel 1583-84 in Un-
gher-ia (Croazi'a odierna). Clusius fe-
ce preparare dei bellissimi acque-
relli dei funghi raccolti per conser-
vare l',immagine al,lo studio: infatti
per distinguere i funghi'si basava sul
loro colore.

Purtroppe questi acquerelli furono
creduti perduti già da Clusius stesso
e in seguito da quasi tutti gli storici,
perfino nei nostri tempi (vedi Laz-
zani), i quali così non hanno potuto
dare una qiusta valutazione all'im-
portanza 'd,i Clusirrs" Le sue descri-
Lioni morio'logiche, le sue osserva-
zioni sull'habitat, sul periodo vegeta-
tivo ed altri dati importanti assie-
me aeli acquerelli (che formano il

" Codioe di Clus,ius " ritrovato da
Is'tvan'ffi all'università di Ley,la, dove
Clusius fu pro,fessore di botanica)
testimoniano i,l sran'de contributo
qualitativo che Clusius portò alla
micologia. Ma non solo qualitativo,
se consi'rferiamo che tutti eli autori
anteniori a ClusiuS como'lessivamen-
te non superavano le 40-50 soecie de-
scritte, mentre 1o scienziato fiam-
mingo descrisse circa. 80-90 soecie,
tra cui 1" più interessanti e nuove so-

no: Poîyporus squamosus, Pleuro'tus
ostreatus, Grifola sulphurea, Rus-
sula foetens, Amanita vaginata, Lao
tarius piperatus, L. aurantiacus, Ra-
nteria botrytis, Lactarius tormino-
sus, Pholiota mutabilis, Collybia fu-
sipes, Lycoperdon hiemale, Auricu-
laria auricula-judae.

Dobbiamo però ammettere che
Clusius non supera i suoi contem'
poranei nella sistematica dei funghi:
in questo campo 'la priorrità spetta
ad A. Cesalpino, medico di papa Cle-
mente VIII  (  1525-1603).
Il suo .. De plantis libri XVI " (Firen-
ze 1583) costituisce la base della si
stematica dei vegetali e così anche
dei funghi (è diretto precursore di
Tournefort e di Linneo). Egli conti-
nuò la strada iniziata,dal già citato
Gesner, il primo scienziato che aveva
intuito .il concetto di <<gonere>> rag-
gruppantdo i vegetali in base a carat-
teri morfoloeici. A lui segue F. Co-
lonna (1567-1640), che per la verità
non presenta un'sistema, ma iindica
una via per formare una unione c{elle
specie sotto un nome comune, Tag-
gruppat'e in base alle somiglianze di
caratteri morfolosici. Nel suo "Ech-
nhrasis" (Roma ló06) enumera spe-
ci'e di Peziza e Gueninia, Macroîepio-
ta. procert, Cîn.thrus conceLlatus,
Pleurotus eryngii, Sarcosohaera co'
ronaria.. Pîeurotu.s ostreatus.

Cesalpin o tratta i funghi in qruppl
che corrisnondono alile attuali fami-
glie, generi o ad,dirittura specie e li
assegna al IV ordine, classe XV dei
vesetali divisi in base a'lle caratteri-
stiche del ,frutto, come piante senza
semi. I funshi vengono ripartiti in 3
gruopi .. Tuber ". ., Pezic.ae tr (cioè
nezize) e .. Funqhi "; in quest'ultimo
d,istingu" 16 snità che possiamo com-
Darare aqli odierni Seneri e snecie,
tra i quali Copriwts, Russuîa, Ltco'
p erdon perlatum, Daedalea q uer cina.
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Boletus satanas. Egli non era Però
immune clall'idea della generazione
spontanea creata da Aristotele.
Úammettere ,la generazione spon-
tanea dei funehi era una delle
ouestioni piÌr interessanti della sto-
ria della micologia. Dopo gli autori
classi,ci gr.eci, il concetto fu ripreso
da P'linió e accettato dagli studiosi
rinascimen,tali, soprattutto per i fun-
ghi. Dopo Cesalpino f i'dea fu ripresa
dai fraielli Bauhin nel loro ., Pinax
theatri botanici " 

(Basilea 1623) e
nella " Historia plantarum universa-
lis " 

(1651 Yve,rnon). Essi ritenevano
i funghi privi della capacità ripro-
duttiva e aventi quindi origine dai
residui della putrefa.zione di mate-
riale vegetale ed animale: o plantae
sine semine ex Putredine ". L'idea
della generaz'ione spontanea conti-
nuò a troneggiare anche nel XVIII
secolo con Dillenius nel l7l9 (Fries
stesso non ne era immune) e ancora
alla fine del XIX secolo ogni tanto si
r:ifece viva a proposito dei funghi
inferiori 'nonostante la scoperta di
Pasteur (1859).

Nel campo della s'istematica, la
strada imiziata da Gesner-Cesalpino-
Bauhin venne portata avanti da'll'in-
glese J. Ray (1623-1705). Nel suo

" Metho,dus plantarum,, (1682) adot-
tò una divisione dicotomica che ven-
ne arricchita neill'.. Historia Planta-
rum " 

(Londra, 1686-l7}q con il con-
cetto ,della sessual'ità 'delle piante,
ove trattò anche Ia riproduzione dei
funghi. Eeli ,li classifica in terrestri,
arborei ed ipogei e in ciascun grup-
po distingue ,i lamellat'i dai non la-
mellati, Le sue 184 specie (le quali
perverità non saranno più di 23)
vensono suddivise in:

funghi arborei
funghi che a maturità si risolvono

in polvere
funghi ipogei.
Egli, non potendo accettare I'idea

detl'à generalione spo,rr^tanea e rifiu-
tando-anche la r'iproduzione per se-
me (non trovando la prova sperimen-
tal,e' della loro esistenza), introdusse
l'iCea della riproduzione vegetativa.

La via del sistema artificiale ne'lla
classificazione dei funghi venne pro-
sesuita dal francese J.P. de Tourne-
foit ( 1.656-L708). Per primo egli dette
una definizione aecettabile del con-
cetto di " genere >. Applicando i suoi
principi sistematici alla micologia,
introduce per la prima volta questo
concetto di funghi (" Eléments de
botaniqus,', Paris 1694-95). Insieme
ai musèhi li tratta come erbe sprov-
viste idi fiori e di semi. Ne distingue
7 generi che corrispondono agli at-
tuàli: Aqaricali (1"), Pezizacee (2"),
Morcheliaoee, Clathracee e Phallus
(3"), Poliporacee e Auri'cularia (4),
Gaster'omiceti (5'), Clav arie, Ramaria
e Idnacee (6") e infine Tartufi e Rhi
zopogon (7"). Tournefort ha dato
quinài sia il sistema sia il metodo;
altro suo merito è I'uso di una lin-
gua vivente al posto del latino com-
brensibile ai soli " a"cldetti ai lavori ,'.
Nel 1707 ne'l suo " Observations sur
la naissance et sur la culture des
champignollS >, nel'descrivere la pos-
sibilità di coltivare fungh'i su letame,
esprime questa ipotesi: ( questo me-
todo favdrisce ,il'pensiero the i fun-
ghi nascano da se'mi come tutte le
àltre piante, in quanto il letame
equino non pro'duce direttamente i
funehi, ma òon ogni probabilità i
funghi si svilupnano dai loro semi
che si trovano disper:si entro il leta-
me stesso >>.

Il tedesco Dillenius (1687-t747).
professore di botanica ad Oxford

funghi

,funghi
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a cappello a) lamellati
b) non lamellati

privi di cappello



continua la strada sulla sistematica
portata avanti da Ray e aggiunge il
metodo di divisione di Tournefort.
Nel gruppo dei Pileati (aventi cap-
pello e gambo ben distinguibili) di
Ètingue 4 gruppi identificabili con
i geíeri Aríaniia, Mo'rchella e Bole-
tis; nel secondo gruppo, cioè funghi
privi di cappello, troviamo quelli
identificabili con Peziza, Bovista e

Tuber. Nel " Catha'logus planta-
rum... " (Francoforte, l7I9) descrive
172 . sP'ecie o fungi'ne e sPiega 1a
loro origine con la generazione spon-
tanea. La sua innovazione in campo
della sistematica fu tale che Linneo
preferì il suo sistema nispetto a quel-
lo di Micheli.

(continua)

continua da pag. 2

carpof oro " diverso " sia stato totalmente
coisumato. Una maggior certezza la può
dare l'esame microscopico delle spore iso-
Iate dal vomito o dalle feci (anche dopo
alcuni giorni), tna anche in questo caso
possono restare dei dubbi quando si tratti
ài discernere tra specie con spore molto
simili o quando ci sia una massiva preva'
Ienza di alcune specie rispetto ad altre, il
che potrebbe, per un meccanismo pura
menle statistico, f ar " sparire " le spore
di una specie in netta minoranzt nume-
rLca.

Ma, zlmmesso che queste di't'ficoltà di
diagnosi di specie vengano superate, cosa
ci può far 

-escludere 
con certezza chg

qudlche-carpoforo non fosse in stato di
lncommestibilità per ragioni estrinseche,
came un processo putrefattivo avAnzato,
l'aggressione di muffe tossiche, la presen-
za massiccia di larve, e che non sia stato
proprio uno di questi motivi a scatenare
Ia sintomatologia?

Tuttavia il fattore che presenta'maggio'
ri variabiîi è quello legato all'individualità.
biologica dellîintossicato, che per p.artico'
lari i-diosincrasie o -fenomeni allergici può
overe delte risposte particolari all'inge-
stione di tolune sostanze e cosi iI pdvero
ricercatore si troverebbe al punto di par-
tenza.

Ad esempio sono noti alcuni casi di
morte impiolvisa. per shooh anafilattico
in seguito alla puntura di Ltn'ape, ma certo
nessún libro dl zoologia si sognerebbe rnai
di citare I'ape comè un insetto mortale
per l'uomo, ed in campo alimentare è noto
bhe alcune persone non possono tollerare
sostanze ampiamente consumate da tutta
la popolazione come il latte, le uova, iI
pesce ecc.

Per ritornare all'articolo in discussione,
I'autore non ci dice se tali intossicazioni
siano avvenute per imgestione di carpofori
crudi o cotti, quanti casi siano rif eriti, da
chi, in quali zone, corne sia stata stabilita
la responsabilità di C. nebuîaris, se per
ricono sciment o indir etto (poco att endibile
visto la somiglianza per il raccoglitore su-
perficiale con E. lividum) o per esame
dei carpofori o delle spore da parte di un
esperto, quale sintomatologia sia stata
provocata, ecc.

A nostro parere non si dovrebbero dif-
fondere notizie del genere se non basate
su una casistica ampia e ben documenta-
ta (Ia redazione cercherà di avere notizie
più ampie dall'autore dell'articolo e sulle
fonti di tale affenmazione), in quanto se
è vero che i micofagi t)onno spesso frenati
nel loro ottimismo e messi in guardia
verso i pericoli di molte specie, consumo-
te con lroppa disinvoltura e riconosciute
con scandalosa faciloneriA, non è creando
falsi allarmi che si possono chiarire i nu'
merosi punti oscuri della micotossicologia,
ma soltanto con serie indagini epidemio'
log.iche prima, e conferme in laboratorict
po!.

Fino ad una valida prova. contraria, pq!.,
tanto, riteniamo che-i consumatori della
C. nebularis (numerosissimi in tutta ltalict,
tra |'altro) possano essere tranquilli pur-
ché si atteigano a quelle precauzioni, clte
noi, del resto, riteniamo prudente esten:
dere a tutte le specie: consuftIare solo
esemplari giovani, in buono stato di con'
servazione,- integri da muffe o parassiti,
in ,quanti tà'moderata e soprattutto dopo
prolungata cottura o prebollizione.

Mauro Benvenuti

25



Noti ziano dell'Assoclx zlone

a cura Michele Valente

PROGRAMMI

di

E, stata colpa deiia trarnontana. Sembra un'esagerazione, 'ma è sacrosanta

verifà. ó" q"u",io, ri-pii-i ai-ai.è*ure deLl'anno tra-scorso, il.tento del nord si

è abbattuto sulle 
"òiti" 

regioni causando tra I'altro un repentino e durevole ab-

bassamento dela ;;b;àril; 
- 

i uoschi golo prernaturamente precipitati. nella

ilffi;^^i;"r"ur",*" 
"i^;;;póióii'rorp."ri 

4il feno?neno si sono yaggtinziti, si sono

disseccati e ,otro .iÀuiti, incart.epecontl srmuiacri sepolcrali, a documentare

un'antica abbondanza.

I miceli hanno bloccato ogni attività, e la lunga quiescenza. invernale ha avuto

inizio: addio r,r"àrtir^ li ii""à?"-o u p.í*avera, ln espressioni rinnovate, quando

ci troveremo a i"piàr" jr sopravvenieiza di nuove foime e nuovi colori.

Ma I'Associazione no, I'Associazione non poteva indu-lgere alle accidie di un

tetaigo. Màtt"uns^l^-ó"ipórql-r e.di conseguenia non vfè .1à possibilità di rendere

remunerative, rJttà l-iióiir" dei racccrl"ti, -le escursioni rnicologiche? Manca - il

materiale fresco e non possono 
-èrièr" 

svolte le consuete eserci-tazioni. pratiche

;;-b-;iudiò riconórlitli"-delle specie? Questi non sono motivi giustificanti un

iiu pr. limitato rallentamento delle attività sociali.

Maiora premunt: ed ecco allora un programma sostitutivo, in altr-e parole

"" 
pìà"1éi'Àuttir"itaziòni idonee, sviluppàte-fino ed oltre I'incedere-delle specie

;;iri;;;ifi fii"ito.ngi, non-da porgere pàssivamente alla platea sociale, in quanto

ii tratta di un óo-'pi"'rro di sèrviZi culturali e ricreativi ragionati, interessanti

ed impegnativi, adatti ad ogni grado di esigenza e conoscef\za.

Le attività comprese nel piano, riferibili al quadrimestre^marzo-giuglo 19^84,
elaborate dai Settóil-i.rt"rérru^ti, gu.antite nel loro rigore dal Comitato Scientifico

;A .pt;ó"àià àoÎ-Òò"iùtir- oireítioo,_ sono qui di séguito ,riportate in .dettaglio.
In esse trovanò coiloóazione ventidue mùifestazióni, distese pri,ncipalmente

i"ìtg;Îuoó" aéit" domeniche e dei lunedì che van:ro dal S..marzo aL-25 giugqg.

iiu" 
"rr", 

articolata in pirì giorni,fa spicco la IV" iVlóstra Micologica Primaverile

organizzata dal Vo Settòre, da trattare come un_ appuntamexto consueto e come

ú? . chicca o per q,runti gustano la micologia alla 
^stregl-ra 

dr ug piatto prelibato'

fVfu- fu riuscita^ di tàle maíifestazione è condizionata all'aiuto di un congruo- nu-

-óro 
dî soci 

"rrà 
iórluuóii"o per il suo allestimento, per il conferimento delle

,p;;ì" é iòspticÀrion" dei servi2i di assisrenza. L'appuniamento per i volenterosr
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è in sede, a partire dalf inoltro del presente Notiziario: saranno ivi specificati i
compiti da svolgere, sarà redatto un programma di lavoro ed ognuno avrà asse-
gnato il suo da fare. Un affettuoso grazie a chi raccoglierà I'invito, magari tele-
fonando al Consigliere responsabile del Settore, Ricci Angelo: 784374.

Per finire, una doverosa raccomandazione. Può accadere, come in effetti è
già accaduto pifi volte, che I'Associazione venga chiamata da Enti pubblici o privati,
da Clubs dopolavoristici o da altre istituzioni culturali, a svolgere manifestazioni
di carattere estemporaneo che, per il fatto di essere previste a breve termine, non
possono essere inserite nei programmi di normale attività pubblicati ogni qua-
drimestre.

In tal modo i soci non avrebbero la possibilità di intervenire a manifestazioni
che in molti casi potrebbero ad essi essere aperte.

La questione è stata studiata e si è giunti alla determinazione di istituire,
presso la Segreteria, un ( quadro 

" in cui affiggere avvisi concernenti le attività
di cui trattasi: si raccomanda quindi ai soci, nel loro interesse, di frequentare
con maggiore periodicità la Sede. Soltanto in tal caso, si ripete, essi si troveranno
nella condizione di usufruire di ulteriore e spesso interessanti servizi sociali.

Il primo gruppo delle manifestazioni comprende sei conversazioni, organiz-
zate daI I'Settore <Attività culturali di,micologiarr, da tenersi, dalle ore 17 aIIe'1.9,
nell'aula delle conferenze della sede sociale in Via Pietra Papa 9/C. Durante dette
conferenze saranno proiettate e commentate le necessarie diapositive.

Tra i relatori, oltre a cinque esponenti del Comitato Scientifico, si trova il
dr. Andrea Brunori, noto botanico attualmente presso la direzione del Servizio
Giardini del Comt'ne di Roma, il quale, anni addietro, è stato responsabile del-
i'Ufficio Verifica Funghi della Ripartizione Igiene (Mercati Generali), ove ha
acquisito vaste esperienze successivamente completate da studi a livello pro-
fessionale. Il dr. Brunori, pur non facendo parte dell'Assocíazione, ha espresso
il desiderio di incontrare i soci in apposita manifestazione: I'Associazione aderisce
di buon grado a tale richiesta, a conferma del f.attc di essere aperta a chiunque
si interessi ser,iamente di micologia e si dichiari disponibile a trasmettere 

-ad

altri le proprie conoscenze.

Ecco, in dettaglio, i
dei relatori :

- Lunedì 5 Marzo

- Lunedì 19 Marzo

- Lunedì 2 Aprile

- Lunedì 1ó Aprile

- Lunedì 14 Maggio -

- Lunedì 21 Maggio -

L. Quadraccia - ore 17 /19

R. ,Dell'Orbo - ore 17 /1.9

A. Cherubini - ore 17/19

- " Il mondo dei funghi "
- ,. I funghi ed il loro habitat o

- ",Caratteri distintivi dei car-

Pofori "
- " Riconoscimento delle specie

velenose rt

- "I funghi primaverili,,

- " Riconoscimento delle specie
commestibili ".

temi delle conversazioni, le date di effettuazione ed i nomi

A. Brunori ore 17 /19

G. Lonati

M. Valente

ore 17 /19
ore 77 /19

Il secondo gruppo di conversazioni, da tenersi nello stesso iuogo e nello stesso
orario sopra indicato, programmato dal IIo Settore < Attività di ecologia >>, costi-
tuisce, in pratica, un breve ma completo corso di botanica collegata alla micologia
Infatti i conduttori del ciclo, durante il quale sarà fatto specifico e progressivo
riferimento ai consorzi vegetali che costituiscono la flora arbustiva ed arborea
del territorio italiano, non mancheranno di indicare e descrivere, per ogni am-
biente illustrato, la popolazione fungina ivi albergante.
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Si riportano le conversazioni di cui trattasi:

- G. Sperati - ore 17 /19 - .. La zona antidunale e le du-

ng ))
- Luned\ t2 Matzo

- Lunedì 26 Maruo

- Lunedì 9 Aprile

- G. Fanelli

G. Sperati

- Lunedì 30 Aprile - G. Fanelli
1,, :

ì \  
' l  i

- Lunedì 28 Maggio - G. SPerati

- Lunedì 11 Giugno - G. Fanelli

- Lunedì 4 Giugno - G. Lonati

- Lunedì 18 Giugno - M. Valente

- Lunedì 25 Giugno - M. Benvenuti

ore \l /19 - .. La macchia mediterranea e

le Pinete mediterranee >

ore 17 /t9 - ,. I boschi misti ed i casta-

gneti >

ore L7 /I9 - ,, Le f.aggete, le abetine e le

Pinete montane naturali e

di rimboschimento >

orc l7/t9 - < La pecceta, il lariceto e la

vegetazione di altitudine >

orc 17 /19 - ,rLa vegetazione ripariale ''

lL terzo gruppo di manifesltazioni è costituito da tre incontri prooosti, di con.

certo con iI r" SJttai;;T;i-bo-ituto Scientifico- dell'Associazione. Îali incontri

sono ovviamente d,estinati a tutti-i-it"i, rna probabilmente Ie materie svolte ed

i livelli di trattazione potranno 
"ri"r" 

mégtio ?iprezzati- da quanti, dopo aver assi-

*ifuló àdeguate--òónoi""nze di basg, noi_ solt-anto ambiscano condurre nuove e

;pp;;Ì.;Ail" i;p"ri"n ", 
ma d-esiderino offrire a se stessi la prova di una conse-

gurta marurrra ;i;"bgi"r,1ó^ttég^t" acl una".conseguenziale disponibilità psicolo-

[ica per argomenti piir specifici o monografici'

Gli incontri sono i seguenti:

orc 17/19 -

ore 17 /t9 -

ore 17 /19 -

u Le Inocibi del gruPpo della
fastigiata >

" Ciclo biologico dei Basidio'

miceti, con riferimento alla

riproduzione >)

u Tossicità e cottura: funghi

a'commestibilità condiziona-

ta >.

Il quarto gruppo di manif^estazioni comprende sei escursioni micologiche or

s.anizzate e 
"""éàité 

auf i" Settore " Attività ricreative o: Indistintamente .per
iiriTí'íàia1àii;eato un punman-ia-nol"ggio g,ron turismo, e .la colazione sarà" aI

sacco, a cura 
" 

ifé1"'aéi'poit"iipanti. saíi co"mun.qrye offerta la possibilità di con
"rlrllo'rl 

ù*plaiió presso ùn ristorante della zona ihdicata come meta delle singole
escursxonl.

poiché, peraltro, lo svolgimento di tutte le escursioni programmate o p-rogram-

nrande da parte àèitt,q.rrociézione fra fqryuto oggetto, irf una- recente seduta del

ó."riéfió-,nli"tti"", di ,tlru ,rtorru lP;"tft;4 iégoiu?t"níazione (la precedente risale
all,anno 1977 e fu'puUufiòata nel Notiziario ri. z Aet 3o trimestre di detto anno)

cui dovranno atiènèrsi tutti i partecipantlr^li ritiene utile premettere,.alla elenca-

zione delte 
"r",rrrìóni;r;i;tJ 

dno al 2+/o/tggq, la nuova normativa tes-tè approvata,
precisando ancora, per quanto pievistó ne11a normativa medesima, che il numero

í;ÈÌ;;i".- d;T-co;rígri"iè Èuaròni concetta, responsabile del 3o Settore, è il se'

guente: 5266328.
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NORME DI PARTECIPAZIONE

A) - Le escursioni micologiche si svolgeranno prevalentemente con pullman e
colazione al sacco. A coloro che lo preferissero, verrà offerta la possibilità di
consumare il pranzo presso un ristorante della zona;

B) - Le località comunicate r:ome meta delle escursioni potranno essere variate,
anche al momento della partenza da R.oma, in rapporto all'andamento della
produzione fungina e nell'intento di assicurare un buon esito delle escur-
sioni medesime;

C) - Le prenotazioni dovranno di regola essere effettuate presso la Segreteria
dell'Associazione, nelle ore e nei giorni previsti, entro e non oltre il terzo
giorno precedente I'escursione, mediante il versamento contestuale dell'in-
tera quota di partecipazione.
In via del tutto eccezionale, limitatamente a pochi casi ritenuti meritevoli di
considerazione da parte del Consigliere preposto al 3'o Settore u Attività ri-
creative >r, le prenotazioni potranno essere raccolte a mezzo telefono dal
Consigliere predetto: i partecipanti dovranno comunque versare la quota
prevista all'atto della salita sul pullman.
I soci od i simpatizzanti che, pur avendo prenotato a mezzo telefono, non
si presentassero alla partenza del pullman, dovranno egualmente versare
al più presto la quota prevista.

D) - Non è ammessa la disdetta delle prenotazioni comunque effettuate e la
restituzione delle quote versate. Soltanto in comprovati casi eccezionali,
tali riconosciuti dal Consigliere responsabile del 3o Settore, gli interessati
potranno procedere alla disdetta entro il quarto giorno precedente I'escur-
sione: soltanto in tale ipotesi, la quota versata potrà essere restituita, oppure
non dovrà essere versata la quota relativa a prenotazioni effettuate a mezzo
telefonc.

E) - Nel caso di escursione con pullman, è consentita, per comprovati motivi
riconosciuti validi dal Consigliere responsabile, la partecipazione con auto-
rrettura propria, fino ad un massimo di tre autovetture o ad un massimo di
dodici persone. I partecipanti saranno comunque tenuti a versare l'intera
quota di partecipazione.

F) - Il Presidente dell'Associazione, i membri del Consiglio Direttivo, i membri
del Comitato Scientifico nonché i soci eventualmente cooptati nel Consiglio
Direttivo., potranno raggiungeTg le località programmate, con mezzi propri,
in esenzione dal pagamento di qualsiasi quota.
Eventuali persone accompagnatrici (familiari, soci, simpatizzanti, ecc.) sa-
ranno tenute a versare l'intera quota prevista.

G) - Le escursioni, oltreché un carattere ricreativo, rivestono anche un carattere
didattico. Per ottemperare alle relative esigenze, sarà presente in ogni
escursione, oltreché I'accompagnatore designato dal 30 Settore, a.nche un
esperto micologo designato dal Comitato Scientifico.
L'ésperto micologo sarà a ciisposizione dei partecipanti per la cernita dei
cestini, il riconoscimento delle specie e l'eventuale svolgimento dei neces-
sari temi micologici.

H) - I partecipanti dovranno essere rnuniti di idoneo abbigliamento anche in
evèntuale caso di pioggia. Per la raccolta dei funghi dovranno essere usati
cestini aerati, con esclusione di altri recipienti o sacchetti di materiale
plastico. E' vietato l'uso di rastrelli, bastoni forcuti od altri attrezzi che
possano recare danno alla vegetazione fungina.
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Nei boschi dovrà, essere mantenuto un comportamento corretto, evitando
di danneggiare piante, di gettare rifiuti e di creare situazioni di pericolo
di incendi.

I partecipanti non dovranno insudiciare in alcun modo i ,pullman s utilizzati
per le escursioni: in particolare saranno tenuti a non salire sull'automezzo
con calzature sporche di terriccio o fango.

ELENCO DEITE ESCURSION/ ]V]ICOLAGICHE

A) - Domenica 11 Marzo 1984. Escursione a Scheggino {PG).
Visita alla zona di coltivazione del tartufo nero di Norcia (Tuber melano-
sporum\ e allo stabilimento della Ditta Urbani di Scheggino.

Quote di partecipazione: L. 9.500 per i soci, lire 10.500, per i simpatizzanti.

Si segnala, a chi optasse per il prarrzo in trattoria, che nella zona sarà
possi6iie gustare rinomati prodotli locali, tra i quali primeggiano i classici
tartufi, le trote d'acqua sorgiva ed i salumi caserecci.

' Accompagnatore: Armando Padroni.
Esperto micologo: Gianfranco Sperati.
Itinerario pullrnan e orario delle partenze:

ore ó,00 - Piramide Cestia (Stazione Metropolitana)

ore ó,L0 - Piazza Yenezia (lato Assicurazioni Generali)
ore 6,20 - Piazza del ,Popolo (lato Pincio)
ore 6,30 - Corso. Francia, dopo il cavalcavia (altezza Standa)

B) - Domenica I Apri\e 1984. Escursione a Paliano.
Visita all'oasi naturale di Paliano. Il programma prevede un'escursione
mattutina nei boschi della zorta e, nel pomeriggio, una visita guidata al
parco degli Uccelli " Selva di Paliano ".
Quote di partecipazione: lire 8.5010 per i soci, lire 9.500 per'i simpatizzanti.

' Accompagnatore: Armando Padroni.
Esperto micologo: Amleto Cherubini.
Itinerario pullman e orario delle partenze:

ore 6,30 - Piramide Cestia (Stazione Metropolitana)

ore ó,50 - Piazza del Popolo (lato Pincio)

ore 7,00 -'Piazza Venezia (lato Palazzo Venezia)

ore 7,10 - Piazza S. Giovanni in Laterano (ingresso posteriore Basilica
obelisco)

ore 7,20' - Piazza Re di Roma (angolo Via Cerveteri)

N.B. Ogni partecipante sarà tenuto a versare, a parte, l'ammontare del
biglietto d'ingresso al Parco.

C) - Damenica 13 Maggio 1984. Escursione ai Monti Cimini.

Escursione alla faggeta del Monte Cimino (mt. 1.050 s.l.m.)

Quote di partecipazione: lire 8.000r per i soci, lire 9.000 per i simpatizzanti.

Accompagnatore: Giuseppe Di Gravio.

Esperto micologo: Michele Valente.

Itinerario pullman e oiario della partenze:

ore 7.00 - Piramide Cestia (Stazione Metropolitana)

ore 7,15 - Piazza Venezia (lato Assicurazioni Generali)
ore 7,20 - Piazza del 'Popolo (lato Pincio)

ore 7,30 - ,Corso Francia, dopo il cavalcavia (aLtezza Standa)

30



D) - Domenica 27 Maggio 1984. Escursione a Lariams.
Escursione nei boschi della zona.

Quote di partecipazionc: lire 8.000 per i soci, lire 9.000 per i simpatizzanti.
Accompagnatore: Angeio Angelani.
Esperto micologo: Michele Valente.
Itinerario pullman e orario delle partenzei
ore 7.00 - Piramide Cestia (Stazione Metropolitana)
ore 7,1,0 - Piazza del Popolo (lato Pincio)
ore 7,20' - Piazza Venezia (lato Palazzo Venezia)
ore 7,30 - Piazza S. Giovanni in Laterano (ingresso posteriore Basilica

obelisco)

E) - Domenica 10 Giugno 1984. Escursione alla Valle di Lttppa.
Meta dell'escursione saranno, per la ricerca di porcini della prima ,. volata,,
estiva. i boschi della zor,a.
Quote di partecipazione: lire 8.500 per i soci, lire 9.500 per i simpatizzanti.
Accompagnatore: Matilde Cardinali.
Esperto micologo: Amleto Cherubini.
Itinerario pullman e orario delle parlenze:
ore ó,30 - Piramide Cestia (Stazione Metropolitana)
ore ó,5,0 - Ptazza del Popolo (lato Pincio)
ore 7,00 - Piazza Venezia (lato Palazzo Venezia)
ore 7,10 - Piazza S. Giovanni in Laterano (ingresso posteriore Basilica

obelisco)
ore 7,20' - Piazzale Verano (Basilica San Lorenzo)

F) - Domenica 24 Giugno 1984. Escursione a Collegiovc di CarsolL
Meta dell'escursione saranno i castagneti della zoîa.
Quote di partecipazione: lire 8.500 per i soci, lire 9.500 per i simpatizzanti.
Accompagnatore: Michele Putaturo.
Esperto micologo: Giuliano Lonati.
Itineralio pullman e orario delle partenze:
ore 6,30 - Piramide Cestia (Stazione Metropolitana)
ore 6,50 - Piazza del Popolo (lato Pincio)
ore 7,00 - Piazza Venezia (lato Palazzo Venezia)
ore 7,10 - Píazza S. Giovanni in Laterano (ingresso posteriore Basilica

obelisco)
ore 7.20 - Pitzza Re di Roma (angolo Via Cerveteri)

L'ultima manifestazione del quadrimestre è rappresentata dalla IV Mostra
del fungo prirnaveriî.e, alla quale è stato fatto ampio cenno in premessa.

La Mostra si terrà, presso la Sede sociale di Via Pietra Papa 9/c, nei giorni
che vanno da lunedì 7 a giovedì 10 maggio 1984.

Apertura mattutina dalle 10 alle 13, apertura pomeridiana dalle 1,6 alle 20.
E' prevista, come negli anni passati, Ia elaborazione di un piano operativo

per quanto concerne il montaggio e lo smontaggio delle attrezzature, la raccolta
delle specie, la determinazione dei reperti, la proiezione di diapositive, l'esposizione
di fotografie, disegni e quadri.

Si rivolge ancora una volta l'esortazione a collaborare per un'ulteriore riuscita
della manifestaziorte, che già negli anni decorsi ebbe a raggiungere ottimi risultati
anche sotto il profilo della volenterosa ed affettuosa partecipazione dei soci.
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RESOCONTI

- La cena sociale dell'Associazione

Anche se la tirannia dello spazio non consente di riferire dettagliatamente
in merito allo svolgimento del còmplesso di manifestazioni programmate con il
Bollettino precedenl=e, purtuttavia è àoveroso segnalare il positivo esito di una di
esse, segnata,mente quèlla che ha visto riuniti circa 50 soci (un pullman al com-
pleto), là sera di sab-ato 10 Dicembre 1983, in un accogliente locale di Tivoli.

Un profluvio di dorato vino dei Castelli ed un eccellente menir hanno favorito,
tra suoni e canti (galeotfia la chitarra di Padroni Armando), la fraternizzazione
dei commensali, ché hanno anche mostrato di apprezzare la perfetta (come di
regola) organizzazione della serata, dovuta all'opera appassionata e sacrificante
della coppia Padroni (Armando e ,Concetta), cui va un affettuoso ringraziarnento.

Preslò le ore sono diventate piccole, ed il pullman ha restituito alla città la
molto allegra comitiva, tra abbracci e proponimenti di nuovi incontri.

Da porre in evidenza, infine, la distribuzione di omaggi e I'assegnazione, me-
diante sorteggio, di premi di partecipazione, messi a disposizione da Ditte varie
e soci volenterosi, come da elenco che segue:

- fiori per le signore - Ditta De Mauri - 'Piazza Puricelli 9

- orologio - Ditta Tagliaferri - Via Oderisi da Gubbio 28

- pentola a pressione - Ditta Siver - Via della Magliana 174
-- conîezioni di funghi secchi - socio Gori Sergio
- portafotografie, cinta tracolla e pulitore per macchina fotografica - Ditta Turfani -

Via Oderisi da Gubbio 40

- occhiali da sole - Ditta Lapi - Via della Magliana 189

- buono acquisto pantofole - Ditta Luca's - Via della Magliana I74
- pullover donna - Dit.ta Gexy - Via Grimaldi 66
- tazze latte - Ditta Mercatone - Via della Magliana 205
- grembiule di spugna - Ditta Anticoli - Via della Magliana 223

- porta-mestoli in ceramica - Ditta Stilvetro - Via Frattina 5ó
- spazzolini denti per bambini - socio dr. Migliori Pier Giorgio
- calzerotti lana - Ditta Iacobini Sport - Via Oderisi da Gubbio 26
- salviette struccanti - Ditta Ladv Ambra - Via della Maeliana 227

Il Consiglio Direttivo è lieto di annunciare che i giorni di apertura della Se-
greteria dell'Associazione sono stati portati a tre. Quindi tutti i soci potranno
iecarsi presso la Segreteria anche il 

^lunedì 
(dalte ore 16,010 alle ore 19;30) oltre

ai normali giorni di apertura r(mercoledì e giovedì dalle ore 16,00 alle ore 19,30).
Con l'occasione ricordiamo ai soci che la Segr,eteria dell'A.M.E.R. si trova presso
la Biblioteca-Centro Culturale della XV Circoscrizione in via di Pietra Papa n.9/c,
zona viale Marconi.Piazza della Radio.

Prima della prossíma edizione del Bollettino (fine giugno), ricorrerà. la festività
detla Pasqua (22 Aprile).

Il Direttore, il 'Presidente, il Consiglio Direttivo, il Collegio dei revisori conti,
iI ,Camitato Scientifico ed i soci cooptati neL Consiglio medesitmo, prendono di
conseguenza atto che il presente numero del periodo associativo rappresenta
l'unicó mezzo per far ggrvé.nlrg a tutti i soci ed alle loro famiglíe, nonché a quanti
seguono con simpatia l'attività del nostro sodalizio, un fraterno auspicio di serena
trascorrenza della suddetta f estività.

Quindi auguri: ma auguri anche all'Associazione, perché la sua" operatività
si evolva ulterior'mente e si perfezioni, in un& con sempre maggiori approfondi-
menti nello studio delle discipline mico-ecologiche.
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